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LA SETTIMANA. 


Della condanna di Sbarbaro parliamo più innanzi e 
degli altri processi in vista. Qui consoliamoci osservando 
che il nostro paese non è il solo dove fiorisca 1’ aran- 
cio... è lo scandalo. Anzi, dovunque si giri lo sguardo, 
c'è in questi giorni da raccoglierno larga messe. 

A Londra che, come Sparta, pretende alla nomea di 
“ severo ospizio — di rigida virtude” uno dei giornali 
più diffusi, la Pall Mall Gazette, salta su un bel giorno 
con rivelazioni scandalosissime riguardo a' buoni... anzi 
ai cattivi costumi della metropoli, narrando e provando 
non poche tarpitudini, promettendo di raccontarne al- 
tre più grosse, classificando i reati in categorie, e ac- 
cusando i suoi concittadini di una continua è ributtante 
tratta di schiave bianche destinate a soddisfare gli ap- 
petiti bestiali della gente ricca. I pudibondi londinesi, 
per i quali è shocking la più lieve infrazione alle re- 
gole della buona creanza, comprano a ruba il giornale 
è ne pagnno fino a venti lire un esemplare. La Pall Mall 
Gazette tira tante copie da rimanere sprovvista di carta: 
l'autorità interviene, impedisce la vendita, arresta i 
distributori, ed ordina — cosa enorme in Inghilterra — 
il sequestro. La Gazzetta, minacciata d'un processo, mi- 
naccia di citare come testimoni un gran numero di per- 
sonaggi altolocati , cominciando dal principe di Galles 
e dall'arcivescovo di Canterbury. Un risultato s'è otte- 
nuto subito: la Camera de' Comuni ha approvato il dill 
proposto dal giovine lord Lonsdale per portare ni 16 
anni l'età minima nella quale le fanciulle sono responsa- 
bili delle loro azioni, mentre finora lo erano ai 13! Un 
altro risultato è la formazione di un comitato d'inchiesta 
di cui fanno parte l'arcivescovo protestante di Canter- 
bury, il cardinal Manning e il deputato Morley. 

A Parigi gli scandali sono giormlieri e di indole 
politica, S' è scoperto che due alti personaggi della Re- 
a Îl deputato Floquet, nientemeno che presidente 

lolla Camiera, e il senatore Naquet, famoso per Ja sua 
gobba e per In legge del divorzio, hanno approfittato 
della loro posizione per imporre al bey di Tunisi affari 
e arbitrati di loro convenienza. Di ciò Parigi non ha 
più a maravigliarsi: la grande metropoli è ridotta a 
rallegrarsi quando a consigliere comunale un socialista 
puro e semplice è preferito ad un comunardo e anar- 
chico, Alla festa nazionale del 14, innugurandosi la 
statua di Voltaire, nno di codesti ci 
Guyot, pronunciò un discorso violentissim 
drammaturgo Sardou, rispondendo in nome dell'Accade- 
min, ringraziò ironicamente il Consiglio municipale di 
aver posto quella statua nel centro di Parigi, come 
avviso al papolo che si guardi dagli ignoranti e dagli 
esaltati. Uno di cotesti ignoranti e esaltati, certo Léo 
Taxil, che si foce una fortuna con scritti osceni, come 
gli Amori di Pio IX, o. con una Lega anticlericale, è 
tornato ora da Roma convertito alla fede, 6 annunzi 
che vuol fursi frate. A Roma però si crede che sia 
una réclame come un'altra» 

Neppure a Berlino è mancato il suo scandalo nel quale 
re implicato un principe del sangue, Questo principe 

lopo essere stato a Sans Sonci con una brigata d'ufficiali 
e di ragazzo allegre, dopo aver pranzato Inutamente în 
una trattoria di Berlino, sarebbe andato a finire Ja 
serata in un luogo più o meno pubblico, seguito sempre 
dai suoi amici, Pare che il vino de' lieti colli di Sciam- 
pagna gli fosse salito al cervello; fatto sta che, discu- 
tendo con uno dei suoi compagni di baldoria, parve al 

rincipe di dovere aver ragione, se non altro per diritto 
divino. E per prendersela lasciò andare un paio di 
schiaffi al compagno, ch'era il barone von  Priltwitz, 
di nobilissima famiglia, ufficiale de’ corazzieri di Slesia. 
Tl barone ebbe tanto predominio sopra sè stesso da non 
reagire contro l'offesa fattagli in pubblico: ma andato 
a casa, è credendo di non Pitpi sopravvivere all'onta, 
si foce saltare le cervella. i giornali tedeschi dicono 
il vero, l'Altezza imperiale di mamo lesta sarebbe agli 
arrestî di rigore per ordine del vecchio imperatore che, 
addolorato di questo scandalo, avrebbe scritta di proprio 
pugno una lettera di condoglianza e quasi di scusa alla 
famiglia dell’estinto. 

Lo stesso Imperatore ebbe un altro désagriment. — 
non c’è da chiamarlo altrimenti, — ai bagni d'Ems. 
L'11 tm vecchio gettò sul passaggio della sun car- 
rozza un vaso pieno di terra, che spaventò i cavalli senza 
però che l'Imperatore si accorgesse di nulla. Si è ar- 
restato quest’ uomo che è um bottaio di Francoforte sul- 
l'Oder, colpito da pazzia. Egli ha dichiarato che voleva 
indicare all'Imperatore un mezzo di evitare le jnonda- 
zioni, e che gettò quel vaso per attirare la sua attenzione, 


Lord Wolseley, traversando l'Italia, è andato n Londra 
a conferire con lord Salisbury intorno ai provvelimenti 
militari da prendersi riguardo al Sudan, ed alla oppor- 
tunità di cominciare, nel prossimo autunno, una nuova 
campagna contro il Mahdì. La voce che l' Inghilterra 
fosse in trattative con la Turchia per ottenere il di lei 
‘e)ncorso non si è confermata : nè si conferma la notizia 
di un trattato d’alleanza concluso fra l'Italia e il re d'A- 
bissinia, dandoci il possesso di Keren, di Kassala e di 
tutto il paese dei Bogos. 

Pare che l'Italie siasi troppo affrettata a pubblicare 
îl testo del trattato, mentre in autunno soltanto una 
muova missione andrà à negoziara con re Giovanni. 

E il Mahdi è egli veramente morto al'a fine di giu- 
gno? Alcuni dispacci affermano, altri negano. Chi è 
morto veramente, è Oliviero Paîn, ma di malattia na- 
turale a Omdurman, residenza del Mahdi. Così i reda 
tori dell’Ami du Peuple risparmieranno quel migliaio di 


franchi che avevano raccolto per metter una taglia sulla 
testa di lord Wolseley, come assassino di Pain! Il missio- 
nario Bonomi che questa notizia, assicura înoltre che 
il viaggiatore italiano, capitano Gaetano Casati, nonchè 
Emin-bey e Junker sono vivi a Lado, nell'atto Nilo. 


Il generale Coutey è l'eroe del in Francia. 
Egli trova ci tesori nella ipa 1) ve dEi 
gento e verghe d’oro: ce n° per 
ha ordinato Îl licenziamento nf esercito regolare au- 
namita ed ha invitato gli abitanti d' Huè a rientrare 
nelle loro case sotto la protezione delle armi francesi, 
intimando nel tempo stesso ai ribelli di sottomettersi, 
L'attacco a tradimento de’ francesi acquartierati nella 
cittadella non fu fatto per ordine del re, ma del suo 
parente Thuyet che rappresenta il partito avverso agli 
stranieri. Il re dell'Annam, cheper forza è obbligato a 

arere amico de’francesi, si trova adesso nelle mani di 
questo Thuyet che lo tiene suo prigioniero. Sicchè non 
sì sa bene chi regni nell'Annam, e provvisoriamente 
pare vi comandi più di tutti il generale francese. 

Ma badiamo a'ma' passi! La condizione de’ francesi 
non è invidiabile in nessuna delle loro lontane colonie. 
Del Mi car non si hanno ‘gior notizie dopo quelle 
cattive sulla posizione difficile del generale Miot, AI Se- 
negal gli indigeni hanno attaccato i francesi dai quali 
sono stati respinti due volte; ma non si sa quanti uo- 
mini abbiano costato le inutili vittorie. Nel Cambodge 
Ja tranquillità pare ristabilita dopo lunghe e sanguinose 
turbolenze contro le scarse forze francesi. Eppure il ge- 
nerale Campenon annunzia che sta formando un corpo 
di 600 indigeni con 21 ufficiali francesi, a'quali, in- 
sieme a 14 gendarmi affiderà la protezione della colonia 
francese del Congo! 

Le condizioni della Spagna diventano ogni a Z 
terribili. Il colera, sopraggiunto snbito dopo le inonda- 
zioni ed i terremoti, infierisos in più di metà del ter- 
ritorio e fa molte vittime — fino a 700 al giorno — 
mettendo in evidenza l'abbandono nel quale il governo 
lascia ed ha lasciato da un pezzo molte provincie. Nes- 
sun provvedimento igienico, sin pure elementare, vige 
nelle grosse borgate e nelle città della S; 
nessun provvedimento efficace sì prende noppure all'av- 
vicit del flagello. Manca la buona volontà in tatti 
è manca Tndalpata la fiducia nel governo. La si perde 
anche nell’ inoculazione del dottor Ferran: questo fa- 
moso medico di Tortosa fu trattato da ciarlatano e 
speculatore în piena Accademia di Francia. Fra costui 
e i medici francesi che andati apposta in Spagna non 
poterono vedere nulla di nulla, è cominciata una pole- 
mica interessante. 

Non si sa perchè, la Spagna ha goduto anche di una 
piccola crisi binetto. 11 ministro dell'interno Romero 
Robledo, e quello della marina, si sono ritirati, e furono 
surrogati dal marchese Villaverde e dall'ammiraglio Pe- 
zuela. La nomina del Villaverde è molto impopolare ; 
come governatore di Madrid lo presero a sassate quando 
fu dichiarata ufficialmento l’esistenza del colera nella 
capitale, Chi sa come lo tratteranno da ministro! A 
tutto il resto si iunge una forte crisi industriale, 
sopratutto a Barcellona; in molte città sono scoppiati 
disordini contro la nuova legge sul dazio consumo. 


L'onorevole Marchiori deputato di Rovigo fu nomi: 
nato segretario generale del ministero delle finanze, Que- 
sta nomina è generalmente lodata ; essendo il Marchiori 
di Lendinara, fra i giovani deputati, uno dei più stimati 
e dei più stimabili. 

A Firenze, nel ballottaggio, vinse con 2939 voti il 
maggior generale Cesare Muutellini, fratello del defunto 
deputato, comandante la brigata Regina, Il suo competi- 
tore marchese Torrigiani ebbe 2852 voti. 

L'affare del Solunto si fa serio. Il tribunale di Lucca 
sentenzia in appello contro i francesi, e il tribunale di 
Marsiglia contro gl’ italiani. Il sequestro del nostro. pi- 
roscafo è perciò tenuto fermo; è la sentenza di Marsi- 
glia contiene nna affermazione non mono falsa che in- 
giuriosa, dicendo che la Società Florio si è fusa: con la 
Rubattino, formando la Società generale, per poter fro- 
dare i suoi creditori, La fusione essendo stata votata 
dallo Camere e decretata per legge, bisognerà bene che 
la diplomazia intervenga a risolvere Ja questione. 

Il professore Garaventa , il tanto lodato e ranto bi- 
strattato raccoglitore di monelli a_Genova, ha-ottenuto 
un locale dove stabilirvi la sua O/ficina-Redenzione, nome 

el momento alquanto pomposo, ma ch'egli spera ren» 
dere giustifiento-ben presto. Il locale in cui egli allog» 
gerà d'ora innanzi i suoi discepoli , è una vecchia fre- 

ata corazzata, l'Alfredo Capellini, oggidi proprietà del- 
fine. Chambon, che generosamente l'ha posta a dispo- 
sizione del Garaventa. e il ministero della marina vi 
ha aderito, 16 luglio, 
—__ sete 

Disasrut. — Ad Aberystwyth, piccola città del paese 
di Galli lla foce del fiume Istwith, nn incendio di- 
strusse ittieramente la Università. Due studenti rima- 
sero vittime dell'incendio. — Sul ghiacciaio dell’Argen- 
tière presso Chamounix, è stato trovato il culavere des- 
l'abate Chifflet, vicepresidente della sezione Lionese del 
Club alpino di Francia, insieme a quelli di due guide, 
padre figlio, perite con lui facendo l’ascenzione del 
Monte Bianco da quella parte. 

Lavori runnuici. — Partito da Fgggia è arrivato a 
Maufredonià domenica scorsa il treno inaugurale della 
muova linea Fi Manfredonia, accolto con molta fe- 
sta La nuova linea stabilisce la più breve comunica» 
zione fra Napoli e l'Adriatico per Benavento.e Foggia. 


| PETTEGOLEZZI SOCIALI. 


È inutile tentare d’illudersi. L'Italia subisce 
un periodo letterario, in cui qualche pagliuzza 
d’oro non riesce a frenare l'onda irrompente 
della volgarità. Soltanto ci sminuisce talvolta 
l'amarezza di questa convinzione lo spettacolo 
di certi trionfi delle letterature straniere. Sa- 
ranno trionfi di ventiquattr'ore; ma bastano a 
farci seriamente riflettere se la nostra acclamata 
inferiorità non dipenda in gran parte dalla se- 
vera cautela che i critici italiani ragionevol- 
mente oppongono alle fervorose indulgenze del- 
l'estera pubblicità. 


Questo abbiamo pensato quando ci occorse di 
scrivere altrove intorno alle .Menzogne conven- 
zionali del sig. Max Nordau; questo pensiamo 
dopo aver letto i libri del sedicente conte Va- 
sili*, a cui un frettoloso plagiario ha già ag- 
giunto un terzo volume: la Société de Londres ?. 

Vorrebbero sembrare al frastuono studi origi- 
nali di psicologia sociale; ma a noi son parsi 
e paiono, — diciamo crudamente la parola, — 
pettegolezzi sociali, il cui scarso interesse riposa 
soltanto sulla notorietà di qualche nome e co- 
gnome. 


Questo genere di letteratura non è, per dir 
vero, neanche nuovo. Modello insuperabile n'è 
rimasto finora il Cortegiano di messer Castiglione; 
dove con molta gentilezza di pensieri e finezza 
d'intento, si davano i precetti del vivere coi 
principi, e si discutevano le abitudini delle corti, 
è si passavano a rassegna, rivelati dai loro stessi 
colloqui, i personaggi, uomini o donne, che le- 
vavano di sè maggior grido nell’alta e colta so- 
cietà di fuel tempo, Più tardi. il Mirabeau in 
Francia, il Gorani in Italia, per intenti di sen- 
limento politico, dettavano opuscoli di critica 
sanguinosa contro le società eleganti 6 princi- 
pesche dell’epoca loro; e Vultimo percorreva 
tùtte le corti d'Europa, per conoscerne i sovrani 
e i ministri, e denunciarli al pubblico in volumi 
di pettegolezzo demolitore. 

Nell'un caso e nell’altro lo scopo di quelle 
DRRLAOHE si comprendeva. Ma ci sarebbe 

ifficile comprendere a che mirino quelle di- 
verse e monotone dipinture di principi, di ar- 
ciduchî e di marchese, che vorrebbero essere, 
e non sono, fotografie sociali di Vienna, di 
Berlino e di Londra. Noi vi abbiamo cercato 
invano la nota elevata che traesse da questi 
schizzi umani umane verità. Abbiamo cercato 
invano se nella mente di questi scrittori lo 
studio delle alte classì fosse rivolto a procurarne 
il miglioramento morale 0 a presagirne la pros- 
sima sostituzione, Abbiamo cercato invano una 
sintesi fra le analisi; e, dopo letti quei libri, 
non sappiamo più di prima quale influenza eser- 
citino quesa alte classi sulla compagine orga- 
nica della nazione; e con quali legami si avvin- 
cano alle classi agiate e alle classi lavoratrici : 
e se vi sia progresso o regresso negli èlementi 
che né costitiiscono la tradizione intima o l'in- 
tima vigoria, 

Si ha invece molta cura d’informarci chi sia 
l’amico DO READE 0 dell'imperatrice, a quali 
ore si prenda il 1Aé nei principeschi ritrovi, se 
il principe ereditario sia di modi bruschi o 
gentili, e se il maresciallo di corte preferisca il 

iuoco 0 la caccia, Sopratutto non ci si lascia 
ignorare nessuna delle debolezze bibliche di 
Adamo ed Eva; si ha lo scrupolo di fare i nomi 
alle cose e alle persone, Sicchè finiamo per 
sapere esattamente la natura delle relazioni che 
passano fra il principe A. e la contessa G., ora a 
cui hanno luogo le visite del generale B. alla prin- 
cipessa F., la cagione per cui l'ambasciatore s'è 
diviso dall’ambasciatrice, il nome della ballerina 
avcui ha immolato i suoi milioni e il suo onore 
Varciduca F., la frase impertinente che ha pro- 
vocato lo schiaffo della marchesa M. al ban- 
chiere D. 

Tutto ciò, confessiamolo, equivale ad elevare lo 
scandalo alla dignità letteraria e a seguire ne? 
suoi traviamenti una delle più Moscie ‘manife- 
stazioni della corruzione sociale. 

E chiaro infatti che noi rasentiamo davvicino 


1 Comte Paul Vasili — La Sociét4 de Berlin, Paris, 
Nouvelle Révue, 1884 

Conte Paolo Vasili. — La Società di Vienna, Milano, 
Damolard, 1885. 

* La Société de Londres, par un diplomate étran- 
ger. — Paris, Dentu, 1885. 


la corruzione od un inconscio desiderio di essa 
cuando affettiamo di trovar ben grave o degna 

lungo discorso la corruzione altrui. Non è 
una reazione morale, è un fascino di cosa ille- 
cita che ci trattiene e c'invoglia a così pudibonde 
severità. Meravigliarsi perchè una donna cada 
‘od un uomo tenti, sia pur principessa Ja donna 
0 l’uomo arciduca, è mostrare un’ignoranza delle 
secolari condizioni umane, che può essere ipo- 
Crisia come può essere ingenuità. Da Semira- 
mide a Caterina di Russia, da Salomone a Vitto- 
rio Emanuele II, i segreti dell'amore illegittimo 
non sono stati mai causa di minore intelletto o 
di minor grandezza politica. L'educazione è fatta 

isminuirli, la ragione per compatirli. Ma 
l'attribuir loro tanta importanza da denunciarli 
in libri che avrebbero la pretesa d'esser letti in 
tutta Morin è un voler mettere la propria 
ragione e la propria educazione a livello dei 
fatti a cui si cerca e si dona così ampia pub- 
blicità. 

Senza notare che poi questa rigidezza siste- 
matica nello scrutare la moralità.... altrui toglie 
alle asserzioni di chi scrive quella fede che i 
lettori sogliono concedere a giudizi più mode- 
rati e imparziali. 

Come pensare infatti che sia inspirato ad una 
disinteressata ricerca della verità un giudizio 
sintetico sulla società berlinese, esposto colle 
seguenti parole : 


* A Berlin, l'adultàre fleurit comme une piante dans 


Le vice n'est pas considéré comme tel, et la vertu est 
au nombre des choses réputées inutiles, Quant l'amour, 
om le rencontre rarement, Les linisons se forment selon 


Berlin, on se prend et on se quitte d'apròs sa fantaisie; 
on satisfait aux besoius de sa nature amoureuse avec 
le méme calme quisux besoins de son appétit. La ga- 
lanterie y est une chose inconnue. Un Lauzun ou un Ri- 
chelien y serait impossible. Tout s'y passe brutalement 
sans poésle, sans grace, sans cette préoccupation demi- 

te et demi-hipocrito, qui, dans les autres pays, 


Noi crediamo che in poche pubblicazioni por- 
nografiche siano state scritte frasi più brutalmente 
immorali. Se è una vendetta personale, ha certo 
tutto il sapore di una passione femminile; se è 
una vendetta nazionale, eccede la misura e cade 
sine ictu a' piedi dell'avversario; in i 
non è storia, non è letteratura, non è filosofia. 

Il tore del Vangelo si trovò 
i fronte alla più. ig e alla più consueta 
delle colpe femminili, scrisse sulla sabbia una 
ran frase, che è nello stesso tempo una grande 
indulgenza ed un grande rimprovero. Li, c'è tutta 
la storia e la letteratura e _la filosofia della mo- 
ralità umana. Essere più severi di Cristo in que- 
sti argomenti. trarne anzi ragione per abbassare 
di un tono, rimpetto ad altri, la dignità morale 
di un lo o di una società. non dinota }ar- 
ghezza nè generosità d’intelletto. Soltanto la pen- 
sosa indulgenza è figlia di virtù vera. La virtù 
intransigente, che affetta di meravigliarsi d'ogni 
trionfo della inca e Ro passione prc ha 
sempre a gius ione de ri orgogli una 
vedialone eeplota E CalotG. per le circostanze 
sue, può essere più grave e più colpevole un 
suo transitorio sussulto che la caduta di una mi- 
nore virtù. 

Noi deploriamo, insomma, che questi libri pe 
sano scriversi e possano trovare dei lodatori. Non 
giovano a nulla e non aumentano la riputazione di 
nessuno, od individuo, Lo Zola è certa- 
mente più morale, quando ci fa assistere all'ab- 
brutimento delle sue lavandaie e de’ suoi operai. 
Egli almeno ci dà dei tipi completi, nei quali 
può studiarsi l'azione degli elementi estrinseci, 
il processo della corruzione, ia possibilità del ri- 
medio. Ma non involge, come il signor conte Va- 
sili, tulta una società in un’ atmosfera di vizio, 
fondandosi sopra la fuga di una contessa dal tetto 
conjugale 0 sopra la passione di un principe per 
una cocotte. 


R. Bowrabisi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE DI ROMA 


Bcavi di Roma. 


Tutti ricordano il rumore che 
fece la scoperta di due statue tro- 
Vale alla fine dello scorso inver- 
no negli scavi per la costruzione 
del teatro stabile. L'una è l’al- L È 
tra sono state dissepolte nel luogo È 
dove sì dice sorgesse il tempio 
del Sole, in pochi metri di spazio 
e in poche settimane di tempo. 

Questa di cai abbiamo in vista 
il disegno è stata trovata seconda. 
La prima sembra che rappresenti 
del pari un lottatoré, ma la fi- 
gura è rilta in piedi ed ha il 
voko raso; mentre la seconda 
figura è seduta ed ha la barba 
piena. Quest'ultima pare un lot- 
tatore in riposo, poichè sulle fa- 
langi delle dita gli si vedono i 
cestì, armi da pugilato, questa 
volta resi Ita evi 
denti a malgrado della patina e 
delle erosioni secolari, per la po- 
sizione delle mani appoggiate l'u- 
na sull'altra al ginocchio. Le due 
fisonomie hanno, in qualche mo- 
do, il tipo di Mercurio la prima, 
faccia piena e sbarbata, occhio 
fondo, profilo rilevato alla radice 


del naso; il tipo di Giove la se- Camuno 
conda, Offrono anche qualche ca- con 
raltere di somiglianza nel naso commi 


«breve ed aquilino e nella fronte 


sfuggente. 

L'una e l’altra statua sono fuse 
in bronzo di Corinto, maggiori 
del naturale, di modellatura sa- 
piente, accusata forse con una 
certa rigidezza nelle linee del 
viso: ma rigidezza da artista raf- 
finato della ‘decadenza. 

L'atteggiamento del lottatore 
seduto esprime*a meraviglia il 
riposo, ha pure uti carattere 
speciale, poichè egli, sedendo, 
pare oda il fragore del combat- 
limento che segue fra altre cop- 
pie di pugilatori, e si volga e 
guardi con intensità. 

Negli scavi si son trovate delle 
muraglie scanalate che mostra. 
no essere state costruite sotter- 
raneamente, epperò con la guida di pali - verti- 
cali equidistanti, rosi poi dall'umidità, e che han 
lasciato, per così dire, la loro traccia negativa 
nelle scanalature. Si suppone anche le statue 
sieno state sepolte volontari: e da qualche 
amatore di arte e di antichità, che volesse 
trarle al vandalismo dei Barbari invasori, Infatti 
attorno ad esse eran mucchi di macerie, bnt- 
tate lì probabilmente per coprirle e proteggerle 
alla meno peggio. 


Il Museo Agrario. 


Abbiamo già parlato dell'inaugurazione di que- 
sto Museo, diamo ora varii disegni interni del 
vasto fabbricato di via S. Susanna. 

La sede vera del Museo Agrario non è però 
quella dove sta ora, perchè ciò che vi è di fab- 
bricato in quest'area non è che una piccola parte 
del Ministero d’industria e commercio che ivi 
si voleva fabbpicare, sopra pui dell’ archi- 
tetto Canevari. Che venga eseguito tutto è spe- 
rabile, perchè nel grandioso progetto approvato 
ed incominciato în parte vi troverebbero degna 
sede il ministero, colle sue dipendenze, oltre al 
al museo agrario, e vaste sale per esposizioni, ecc. 

Il jatto principale di questo grandioso edi- 
ficio Direbli neh esso dalla parte di via Venti 
Settembre, strada oramai abbellita da eleganti 
fabbriche private dal Ministero delle finanze, dal 
nuovo Ministero della Guerra, dalla caserma dei 
Corazzieri, e dall'Ambasciata inglese. 

Nel lato dunque del nuovo Ministero, al quale 
s'accede con ingresso provvisorio della via di San- 
ta Susanna han preso posto diversi uffici, che ren- 
dono il locale non dico più bello d'un museo 
d’antichità, ma più praticamente utile alle con- 
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dizioni nostre generali, ed a quelle particolari 
di Roma. 

Occupano i diversi locali il Comitato geologico, 
la Storia sperimentale agraria, l'Osservatorio geo- 
dinamico, i Museo Agrario. 

A quest'altimo è unita anche una sala per con- 
ferenze, dove nello scorso inverno interessantis- 
sime riunioni furono tenute riguardanti sempre , 
soggetti agrari. 

Di quanta utilità siano questi modi di divul- 
gare la scienza tulli comprendono. Così potes- 
sero prendervi parte anche i coltivatori della 
provincia, i ricchi lena RL che ignari col- 
tivano i loro poderi con le antiché tradizioni, con 
idee spesse volte sbagliate. 

Di quanto non si avvantaggerebbero se alla 
pratica potessero i nostri campagnuoli aggiun- 
gere cognizioni sulla qualità dei terreni, sui 
concimi, sulle malattie delle piante, e via di- 
cendo, 


In una visita al Museo, ho potuto dentro una 
scatola a cristalli, eseguita in cera mirabilmente 
dal signor Egisto Tortori di Firenze sotto la 
direzione del prof. Marchi, osservare una delle 
malattie della vite di recentè comparsa tra noi. 
Ve ne do qui due disegni, perchè l° ingrandi- 
mento al quale è portato il lavoro, ci fa vedere 
cose strane di quel mondo invisibile, che ignc- 
riamo in gran parte. Mi rammentai allora d 
l'autunno passato, quando i pampini della v 
chiazzati d'una tinta ferrigna, avvizzivano, sì co- 
lorivano in giallo, e cadevano. Era una caduta 
generale, Lunghi vigneti, verdeggianti altre volte, 
davano anticipatamente il triste spettacolo del- 
l'autunno avanzato; sui tralci spennacchiati i 
grappoli rimanevano esposti all’intemperie, ai 


Roma. — Una sebUTA DEL PROCESSO Spangaro. — Sbarbaro apostrofa Baccelli (disegno di Edoardo Matania da uno schizzo di Dante Paolocei). 


(L6ÙsA dati costi; 
DI MESSIONE E DI riurenamiBA 
IN EGUALI VOLUMI CONTENTO 
DIV EGUAL NUMERO DI MeLecdi 
iso 


AMEDEO AVOGADRO a OVARECNA: 


VELI 1 74 


Roma. — STATUA IN BRONZO RINVENUTA NELLE FONDAZIONI DEL Teatro NazioNaLE (disegno di D. Paoloeci) 


Moxumento (Ap AmgDEO AvoGaDbRO DI QUARENA, eretto a Biella (disegno di A. Tosi-Deregis.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


venti, alla gragnuola, ai troppo cocenti raggi del 
sole. Il contadino raccoglieva le foglie che guar- 
dava senza sapersene rendere ragione: è l'umi- 
dità, diceva uno. — No, ripeteva l'altro: è la sic- 
cità. — Non è il secco. nè l'umido, diceva il 
deputato del collegio: è la peron h 

he bella cosa se si potessero obbligare i no- 
stri Onorevoli in vacanza, anzichè fare discorsi 
politici, a spiegare dinanzi ai propri elettori il 
protoplasma della peronospora 0 la qualità de'con- 
cimi diversi ! 


La nuova passeggiata dell’ Esquilino, 


È pur vero che Roma con tanti punti di vi- 
sta splendidi non ha ancora una passeggiata, 
quale ad una capitale si conviene; ed anche 
quando questa dell’ Esquilino sarà mata non 
sarà, io penso, la passeggiata giornaliera del mondo 
elegante. 


peri cavall 

qualche a 

bricazione de' villini sui 
zale di Ponte Molle; è poi ditemi se non sarebbe 
questa la passeggiala prediletta di tutti, come lo 
è presentemente nel deplorevole e sucido stato 
in cui si trova, 

Con tutto ciò va resa lode all’amministrazione 
" ia ed al comin. Trocchi, ex-assessore del- 

a che fu il primo ad ideare e poi a co- 
minciare la passeggiata del Gianicolo. 

L'idea di questa passeggiata è differente dal- 
l'altra qui accennata, La passeggiata dell’ Esqui- 
lino, terminata che sia, avti ‘altere del Viale 
de’ Colli a Firenze; e sarà di sicuro un abbelli- 
mento per la capitale del regno. 

Incomincia dall'ingresso della Villa Corsini a 
fianco della grande fontana dell’acqua Paola, e 
si svolge sull’ altipiano del Gianicolo, passando 
dietro il nuovo Palazzo delle scienze , incon- 
trando nel suo tragitto Ja quercia del Tasso e la 
vicina gradinata dove, dicono, san Filippo Neri 

ortasse i suoi fanciulli a divertirsi e godere della 
buon'aria, ripetendo loro il motto suo prediletto: 
fermatevi se potete. 

Dalla chiesa di Sant’ Onofrio la 
scende fino all'Arco del San Gallo detto 


naseggiala 
anto 
Spirito, e là ha termine. Un altr accesso alla 


medesima si troverebbe a metà circa del suo cam- 
mino in corrispondenza del nuovo ponte che sì 
deve gittare sul Tevere tra le aiuti vie delle 
Mantellate e di San Francesco di Sales. 

Ciò che ora è eseguito di questo nuovo abbel> 
limento di Roma ve lo mostra il nostro disegno * 
con alcuni dei tanti belli e veramente splen- 
didi punti di vistache di lassù si godono. L'an- 
tica regina del mondo è ai yostri piedi, mae- 
stosa sempre, nelle diverse sue FT Voi po- 
tete di lassù seguirne la storia monumentale col 
solo volgere dello sguardo. 1 ruderi del Foro, 
il Campidoglio, le innumerevoli cupole, il Va- 
ticano, il Quirinale, la Roma medioevale, le an- 
tiche vie strette irregolari, i muovi e grandiosi 
quartieri sorti dal 70 in qua, gl’ingrandimenti, 
le distruzioni in corso, le nuove vie, e poi il 
vecchio Trastevere, e il biondo, Tevere impri- 
gionato in parte nelle marmoree sponde, infine 
un panorama lucente, variato, che vi fa pensare, 
che vi fa fremere.... la Roma intiera di tutte le 
epoche. 

Nel primo tronco della, passeggiata a sinistra, 
un Jargo viale conduce ad altro simile che se- 
conda la cinta bastionata della città. Lungo questo 
viale trovansi i punti di massima elevazione, nei 
quali con la costruzione di ben indicati riposi i 
visitatori potranno godere di vedute non certo 
inferiori alla celebre passeggiata fiorentina. Com- 
piuta che sia, la passeggiata romana misurerà 
circa quattro chilometri. 

Nella costruzione del primo tronco all'ingresso 
della casina Corsini si rinvennero dei ruderi che 
si dicono appartenenti alla Casa di delizie del 
poeta Marziale. Ci piace riprodurre i versi del 

1 Questo disegno lo abbiamo pubblicato nel’ numero 
precedente, dove ci è mancato lo spazio per inserire 
questo articolo giunto in ritardo. 


oeta, che il sindaco Torlonia su lastra di marmo 
ha fatto incidere e porre nel fianco della casina. 


De Hortis Julii Martialis 


Hine septem dominos videre montes 
Et totam Jecet aestimare Romam, 
Albanos quoque, Tusculosque colles, 
Et quodeumque jacet sub urbe frigus, 
Fidenas vetores, brevesque Rubras, 
Et, quod virgineo cruore gaudet, 
Aunae pomiferum nemus Perennae, 


Ed ora auguriamoci che la passeggiata sia prè- 
slo tutta compiuta. 
Ipsitonne, 


PIETRO SBARBARO 


È IL SUO PROCRSSO, 


La mattina del 7 ottobre 1876, la piazza prima 
ed ultima della bianca Stradella faceva da anti- 
camera a tutte le potestà, dominazioni e troni 
della politica e del resto, accorsi a corona di 
Agostino Depretis. presidente del primo Con- 
siglio dei ministri della sinistra. In aspettazione 
del banchetto politico e nel quale Agostino De- 

retis avrebbe nel suo discorso ufliciale tracciate 
le linee della nuova amministrazione, dalla quale 
allora si sperava il cambiamento della faccia 
della terra, — non c'era di meglio a fare che 
ricevere le silenziose ed energiche strette di 
mano colle quali il buon sindaco Bertacca distri- 
buiva a tutti con proporzione uniforme la sua 
soddisfazione stradellina per tanto concorso. 

Ma anche le strette del cav. Bertacca finirono, 
venne l’ora del pranzo, ed il più bel sorriso 
del cav. Amato Amati, capo dell'Istituto Com- 
merciale locale. ci accolse mentre in un sa- 
lone superiore dello stesso ci sedemmo ad una 
lunga fila di tavole, che scendevano, come tante 
scale di Giacobbe, da quella d’onore al cui centro 
stava il presidente dell'Associazione elettorale di 
Stradella, alla sua destra Depretis, e mano mano 
gli altri ministri, 

Non intendo arnie con nessun ricordo 
retrospettivo di quel discorso. Invece rammen- 
terò che per me la parle più caratteristica di 
quello spettacolo fu il contegno d'un commen- 
sale: un ometto dalla taglia allora esile, dalla 
fronte filosofale, una barbetta da novizio, ed una 
irrequietudine così accentuata che altri avrebbe a 
ragione battezzato il ballo di San Vito. Era seduto 
poco lungi da me: e tutto il suo sistema nerveo 
si trovava in così piena rivoluzione che pareva 
davvero fosse li li per dare in convulsioni epi- 
lettiche. Ugni frase del discorso di Depretis lo 
ficeva sussultare: ad ogni periodo colorito , sì 
slanciava con interruzioni, osservazioni, appro- 
vazioni e biasimi intiniti. 

Depretis diceva : s 

— Le accuse degli avversari alla saldezza 
delle nostre convinzioni monarchiche non sono 
POL degne digiti erepitaculo.... 

è Dometto urlava: 

— Bravo, bene? d 

Grandi proteste per l’isolata interruzione. Mi- 
naccie di metterlo alla porta. 

Depretis continuava : È 

— "Tutta l’attività nostra sarà rivolta al rior- 
dinamento delle imposte... 

E l'ometto: 

— Viva Depretis... 

Oppure in altro momento: 

— No! Not disapprovo! 

Oppure: 

— Si! così la penso! L'ho scritto, l'ho stam- 
pato io! All’estero lo sanno! 

Questo bel giuoco durò da cima a fondo del 
discorso, in mezzo agli scoppi d'indignazione 
del pubblico, il quale ad un certo punto fu ad 
un pelo di espellerlo violentemente da un luogo 
dove disturbava tutti, nel modo il più noioso e 
volgare. Ma l’ometto potè passarsela liscia, e 
nessuno ci pensò più, sè non per protestare con- 
tro gli organizzatori del banchetto i quali contro 
la tassa di dodici lire a testa avevano imposto 
ai commensali un menu più spaventevole del 
vero, e unseccatore della; forza di Pietro Sbarbaro. 

L'ometto dalle esclamazioni era lui, — e fu 
quella la prima volta che lo vidi, risentendone 


una impressione personale varia, complessa, non 
gradita, Sarà forse stata colpa dei biynés che i 
cuochi di Stradella avevan lasciati in quel di 
abbruciare.... 

. 

DCI 

Oggi a sentenza pronunciata, sebbene non pas- 
sata in giudicato, pel ricorso in appello, non 
Iroverebbe sua ragione una nuda cronaca dei 
fatti, Del resto questi sono fino alla noia: acqui- 
siti alla pubblica notorietà, Ebbero il loro mo- 
mento di popolarità, la cui fine fu rapidissima. 
Dal famoso te! VONTAA a prodegli studenti sardi 
allo scoppio della sua controversia con Baccelli, 
— dalla serie interminata de’suoi atti di indi- 
sciplinatezza a’suoi attacchi contro Coppino, con- 
tro Martini, contro Brioschi, ai quali tutti da del 
ladro, dell’incestuoso, del furfante, — dalle sue 
lettere di scusa, prone sino alla viltà, alla ri- 
presa di furori insensati, — dalle sue folli inti 
midazioni, contro magistrati, contro ministri, 
contro funzionari, alle più volgari evingene- 
rose insinuazioni contro i morti (del genere 
immacolato di Francesco De Sanctis), — dai ricalti 
mancati contro i capi del governo agli oltraggi 
ignominiosi scagliati contro le loro mogli, — 
dalla sua destituzione al suo arresto, — dalla sua 
fuga al suo dibattimento nella sala dei Filippini, 
— da’suoi libri non letti al suo giornale seoppo 
letto,... tutto è passato colla velocità irresistibile 
«duna lanterna magica: tutto, ribadendo i fenomeni 
onde è il prodotto, questo grafomane d'ingegno, 
bruciato insieme da parecchie manie, quella delle 
grandezze, quella della notorietà, quella dell’a- 
mor proprio, quella della minaccia e dell'insulto, 
e quella, sopratutto, dell’egoismo. 

Altri, in studii palpitanti di verità, istituì un 
parallelo fra Sbarbaro e Coccapieller, fra lo serit. 
tore del Carro di Checco e l'estensore delle For- 
che Caudine, nell'ambiente di questa Roma, che 
ogni anno, come il suo vecchio Saturno, si man- 
gia un uonto arrivato alla notorietà. Ma questo 
parallelo è un errore, L'antico svizzero, roma- 
nizzato, e che vide i campi delle guerre d’in- 
dipendenza, è un povero Lazzaretti della po- 
litica, ignaro di tutto, zimbello del caso che oggi 
lo spinge a Montecitorio, domani lo SIR 
nelle Carceri Nuove, un illuminato che si crede 
rivestito della solita missione. un uomo .senza 
coltura, primitivo, che pencola fra l’invenzione 
d'una carrozza a congegno e. il salvataggio del 
popolo romano. Il professore di Savona è invece 
un ingegno più comprensivo che alato, un dot- 
trinario più che un pratico, uno strambo più che 
un eccentrico; uno che si attribuisce anche lui 
l'esercizio della missione: ma subordinandolo 
continuamente, esclusivamente al proprio inte - 
resse. Il suo io è ancor peggio di quello di Ema- 
nuele Kant: ed è per quest’ io che oggi orga- 
nizzerà un Comizio di liberi pensatori, e domani 
bacierà a Leone XII Vanello del Pescatore. 

Coccapieller, con linguaggio arcaico e tropi, 
imitazione falsa, è la parodia dei tribuni antichi. 
Sbarbaro è per contrario un prodotto della so- 
cietà contemporanea che va in bricciole. Quello 
declama, spropositando : uaszio loicizza a proprio 
permanente vantaggio. Egli non ha che questo 
ritornello : 

— Fatemi professore nelle Università di prima 
classe. Fatemi consigliere dì Stato. Fatemi grande, 
potente, sommo, Dal Re all'ultimo provveditore 
agli studi, dalla Regina alla più modesta mae— 
strina d’ Italia, riunitevi in un solo sforzo per 
la mia elevazione, se no.... 

s 

E il quos ego completa e riassume il fenomeno 
morboso di quest’ uomo antipatico, ma che —.a 

rte l’egoismo — non può tacciarsi di disonestà. 
ll procuratore Felici infatti, che pure pronunciò 
una splendida requisitoria, non fu consono alla. 
pubblica sensazione allorquando insistette sul 
voler dimostrare l’immoralità assoluta e costante 
di Pietro Sbarbaro. Egli è un egoista — ah que- 
sto sì! un — vanaglorioso, un pieno di sè ‘stesso, 
un tacchino pettoruto che si crede un'aquila — 
nulla in contrario. Ma basta scorrere le pagine 
tumaltuarie della sua vita per cacciar lontano il 
sospetto che brama avida di danaro e che smania 
di colpevoli lucti l'abbiano spinto sulla via di- 
sastrosa per la quale dalla cattedra di Parma di- 
scese mano mano sino al carcere, 

Ignominie e bassezze, contumelie e minaccie, 
temerità e viltà — sono in Pietro Sbarbaro la 


È conseguenza diretta ed immetista di alcune de- 


— ficienze ilo cei congiunto ad al- 

i e deviazioni del sentimento. 
sostenere in verun modo che la 
paesi À ca DIRO sani CA 

apposti valor del denaro, e! lenaro 
itiperi Tai Crimea ni l de Hi Fre 

za ro e per le sue pallide el 

brezze è affermata solennemente da una schiera 
di galantuomini e di gentiluomini capitanati da 
quella gloria dell’italica virtù che si chiama Sil- 
vio Spaventa. Altri al suo avrebbe potuto 
accumulare tesori, — per lui, carcerato. la sua 
signora doveva pensar due volte sulla quotidiana 
provvisione del pranzo. 


La sentenza pronunziata il {0 luglio, fu mite. 
I reati che sarebbero stati costituiti dalle let- 
tere di Sbarbaro al Depretis, al Magliani ed al 
B non. furono ritenuti. Stabili che for- 
mavano.un solo reato le offese a Coppino ed a 
Martinì. Considerò mancato il reato contro Bac- 
cellì e contro Serra. Si ammise quale minaccia 
con recidiva l'offesa a Brioschi. Liquidazione 
guosrala: due anni di carcere compreso il sof- 


Così il sipario cala sul primo atto. Ma si fac- 
ciano cuore gli amici delle emozioni giudiziarie. 
Gli altri atti verranno presto. Il procuratore dl 


Re s'è riserbato una seconda procedura 


non peri in tempo, © il dibattimento con- 
tro Angelo (Fa — tn altro e diverso 
fenomeno! — ritornerà a galla le risultanze di 
ieri. Là, in fondo, poi l'’oscura prospettiva della 
causa settaria dei milioni rubati in Ancona alla 
Banca Nazionale coll’avvocato Lopez — l'ex-di- 
fensore di Sbarbaro — a contorni di ladri, di 
amori vendereccì, di donne perdute, di mogli 
infedeli, di morti misteriose, di reclusi creduti 
innocenti; insomma l’apogeo del dramma giu- 
diziario, spinto sino all’assurdo.... 

Approfittiamo del breve intermezzo per im- 
magazzinare una abbondante provvista d'ari 
Perocchè avremo, ad attraversare un miasm: 
sopportabile. Il mar morto della società odier 

. Gi sì spiega intorno da ogni banda. Frattanto ba- 
sta di Sbarbaro, A-29 del centigrado l'argomento 
cessa d'essere ancora possibile. 

Don Francesco. 


_— 


LE NOSTRE INCISIONI 


La duchessa di Genova. 


Le principesse della casa regnante devono tutte fi- 
gurare nella prnoe dell’ ILustrazione Irattana. Oggi 
TO Il ritratto della Duchessa di Genova, a cui 


altri paesi spetterebbe il titolo di Regina madre. 


resdo il 4 febbraio 1830. 
di Sassonia, che aboli ne 
la pena di morte, 
Divina lia col pseudo- 
e e è re del re Al 
berto succeduto al padre 1873. 

Aveva diciotto anni quando, nel 1848, fu fidanzata 
min Ferdinando che ne aveva ventisei, Gli spon- 
sali doverano celebrarsi nelia primavera di quell'anno; 
ma il principe invece che n nozze corse a battaglia col 

Sa tiiiatello, put Ptorsarto cla Lamas ti va 
soldato e di condottiero. E la fidanzata 
ed annunziandogli che anche 
d'Austria le aveva parlato con sincera lode 

del di lui coraggio nre mo, 
del 1850 Ferdinando di Savoia, sotto il 
di Baîro, pani per Dresla, dove il 30 
ebbero luogo le nozze. Il 2 maggio gli sposi andarono 
a Berlino, poi ad Annover; a Colonia, a Coblenza, a 
Magonza. Ritornando scesero in Savoia dalla Svizzera, 
è trovarono a Chambery il Re e la Regina, il principe 
ta — Umberto — e la principessa Clotilde, A 
‘orino la principessa, ch'era bella e 
da fama di cultura e di cortesia, 
lienze. Appena giunta a Torino, 
fondò gratuiti nel colì egio militare di Rac- 
conigi a favore di figli di militari dell'artiglieria morti 
— di quell'anna era stato 
comandante il duca di Genova — e n'elbe lode 
dimostrando d'aver subito capito, non ii Lei 
dello ma anche quella del pacse nel quale era 
venuta & vivere, Nel novembre del 1851 la nuova fa- 
miglia fu allietata dalla nascita di una figlia: Mar- 


pe 
si 
ii 


ita Maria Teresa, Regina d'Italia ; nel febbraio 
Pag 1 principi bea dette a Juce un fi- 
glio, erede ora del nome e dello virtà del padre. 


Nel 1853 la pri era stata col marito a Dresda, 
fois rbitare È è Londra. Dopo aver tremato per 
ti quando, segnendo gli Ii del suo cuore generoso 


Il 10 febbraio del 1855 alle sel di sera il duca, dopo 
essersi confessato, si trattenne due o tre ore in col- 
proprio per vario alla princi- 
pessa Margbesia Ale nov? di quelta 

Rimasta vedova a 25 anni, la duchessa attese alla edu- 
cazione de' figli, è poche madri, anche princi; posì 
sono vantarsi di averne ottenuto tanto spleudido risultato. 

Nel 1857, acquistata dall'abate Rosmini la villa di 

a lui la in eredità da Anna Maria Bolon- 
Frisanen fece restaurare ed ino il fab 
ricato ed i gianlini col disegno dell'architetto Bottino 
@ da quel tempo passa in questa sna dimora principesca, 
temente ingrandita e abbellita, shi mesi 
1 durante l'inverno risiede a Torino in quella 

[eni del palazzo Realo denominata dal duca del Chia- 
lese, già sua dimora anche vivente il duca Ferdinando 


mantennero fredde fin quando, nel 1868, il generale Me- 
a Vittorio Emanuele di dare Marghe- 


visità le principali città d'Italia a 
figlia, preferendo sempre però ad ogni altro soggiorno 
quelli di Torino e di Stresa, dove la regina va a visi- 
tarla ogni anno. 

Tn ogni occasione la duchesse ha onorato ia totti i 
modi la memoria del defunto duca Ferdinando, e a Lei 
si deve il riordinamento e la conservazione delia. pre- 
ziosa biblioteca militare e storica da lui Inaciata. 

La morte del marchese di Rapallo avvenuta or sono 
due anni, ed il matrimonio del duca Tommaso, banno 
lasciato Ja principessa Elisabetta assolutamente sola. 

Non ostante i suoi 55 e una prococe canizie la prin- 
cipessa conserva apparenza di gioventù © ili freschezza. 


Una vecchia spada, e un nuoro metodo d’Incelslone. 


Diamo in questo numero il disegno di nua spada 
intarsiata d'argento, che è lavoro prezioso della metà 
del seco'o XVI ed uno-dei gioielli del nostro Musco 
Poldi-Pezzoli. Oltre a questo morito, la nostra incisione 
ha quello di essere eseguita con nu nuovo sistema 
dovuto ad un gentiluomo milanese, il conte Vittorio 
Turati, che dopo lunghi studii ne ha preso il brevetto. 
Tl suo sistema cousiste nella riproduziono spa di 
un'immagine fotografica, dal vero, per mezzo della ti- 
pografia. 


Già da varî anni si vanno facendo studi e tentativi 
per rendere fipografica lu fotografia; e in questi ultimi 
tempi si ottennero, — fuori d'Italia, — degli ottimi 
risultati. Ma dei varî sistemi che già hanno diffusione, 
specialmente in Germania e în Francia, la maggior parte, 
pur escludendo l’opera del disegnatore, non escludono 
quella dell'incisore. E l'incisione si fa per lo più agli 
acidi, sopra lastre di zinco, con processo noto. Tali ma- 
nipolazioni non permettono la perfezione ass>lufa : esa 
minando l'incisione con una lente, si nota quasi sempre 
una certa rozzezza nei tratti e nei contorni, o nelle 

rti più fine e delicate del disegno. Lo scopo che il 
Frurat! si è prefisso, è di ottenere un eliché tipografico, 
senza ricorrere nè a disegnatore, nè ad incisore. Per 
tal modo il disegno, — non essendo sottoposto all'azione 
corrosiva degli acidi, — non perde menomamente la 

dei tratti e puntini che Jo costituiscono. 
L'inventore ottiene tal modo un cliché il quale, 
almeno dal lato dell'incisione, può dirsi assolutamente 
perfetto, È vero she il risultato finale, — ‘ogsia la 
prova stampata, — potrà essere più o meno per- 
fetto; ma questo dipen unicamente dalla parte fo. 
togralica del sistema, vale a dire dalle condizioni più 
o meno favorevoli în cui venne eseguita la negativa. 
Questa negativa stessa è l'incisione completa. La ripro- 
duzione sarà adunque fodelissima al vero, e molto breve 
il tempo necessario per ottenere il cliché: lo stesso 
Tarati si ripromette di eseguirlo anche dalla mattina 
alla sera, Occorreranno poi altre gati; la 
riproduzione galvanica, L'incisione, quale esce dalla sua 
macchina fotografica, si potrebbe mettere dirottamento 
nella macchina fipografica per la tiratura, se non vi 
fosse Îl pericolo che sì spezzi, perchè eseguita su la- 
stra di cristallo. Oltre poi alla convenienza. per la 
fedeltà nella riproduzione del vero, e per la brevità del 
tempo richiesto, v'è quella, non meno importante, del 
costo. 

Come ben si vede, trattasi dunque di un'invenzione 
di grandissima importanza per le arti grafiche. 


Il conte Amedeo Avogadro di Quaregna. 


Poche fn venne inaugurato un busto ad 
Amedeo A; ito in Biella, nell'atrio di quella rino- 
mata Scuola + Il nome di luomo in- 

per scienza non va per lè boccke del gran inmero, 


4 suoi lavori © la sua im scoperta sono 

strettamente sciéni , cui il pubblico non 

W'interessa. Tanto è vero che, quaud’egli morì (1879), 

la suà scomparsa dal mondo sarebbe passata quasi incs- 

avente fari 1 7 gradi ‘clgi della persi, © era 

avessero fatti i più e persona, è messa 
in loce l'importanza de' suoi lavori. 

Amedeo Avogadro nacque a Torino (1776); la sua fa- 
miglia però è oriunda di Biella; la madre dell'Amedoo, 
certa Anna Vercel'one, veniva da Sordevolo, piccolo vil: 

0 alpistre presso Biella, dedito alla fabbricazione 

pannilani. Destinato all’avvocatura dalla famiglia, 
deviò dalla via tracciatagli per quell'impulso indomabile 
poimand potente che si fa Btrada fragli ostacoli sempre 
@ dovunque. 

La sua mente era potente davvero, come la indole era 
modesta, Raccolto è concentrato tutto ne'suoi studi, 
pareva nato fatto per le sublimi speculazioni della ma- 
tematica pura, cui si dedicò in sussidio delle scienze 
fisiche che professava con ardore. 

Nom ricorderò la sua opera più voluminosa Sulla 
ponderabilità dei corpi imponderabili , e le numerose 
memorie stampate su pei giornali scientifici, e Jo pub- 
blieazioni i molte Accademie straniere, via via che egli 
le meditava ; registrerò solamente în | da lui tro- 
vata nel 1811 quando era insegnante in Vercelli, e 
che rese il suo nome immortale, accanto a quello di 
Ampère, il quale contribuì pure a stabilire in modo 
assoluto la verità della scoperta di Amedeo Avogadro: 
I gas a pari condizioni di press'one e di temperatura, 
in guai volumi contengono egual numero di moletole. 
L'idea di trascriverla senz'altro commento sulla lapide 
che completa il piccolo monumento, mi pare molto giusta 
e incisiva. La Scuola Professionale non poteva comple- 
tare in modo più utile per gli allievi liu pensiero del 
ministro: per la Pubblica Istruzione che le regalava il 
Musto. Questo busto viene secondo nella serie di memorie 
erigendo sotto il grazioso porticato della Scuola : Îl primo 
fa dedicato al Grattoni, l'insigne triumviro del traforo 
del Moncenisio , e già insegnante nella Scuola stessa, Di 
questo busto abbiamo riportato il disagno l’anno scorso 
in secasione della sua inangurazione , diamo ora Îl se- 

Tabacchi, como tutt'e due le 
Deregis, professore di ornato 
presso la Senola Professionale di Biella. 

Il discorso di inaugurazione venne detto dall’onore- 
vole Carioni, presidente vnorario dell'Istituto medesimo, 
0 fu tutto una rivelazione d'una gloria biellese scono- 
sciuta a quello popolazioni, dedite più alle speculazioni 
industriali che a quelle dei calcolo sublime. 

Facciamo voti che quel busto sia considerato non so- 
lamente quale giusto tributo alla memoria di un lavo» 
ratore della scienza indefesso e modesto , eziandio 
quale esortazione continua a conservare le 
dizioni di zelo fra la scolaresca di quell'Ist ,, citato 
a modello per l'ottimo indirizzo e per gli eccellenti 
risultati dati finora. D. V. 


Monumento equestre a Napoleone II. 


S'inualzerà mai su qualche piazza di Milano questo 
monumento, pel quale i privati sottoscrissero oltre un mi- 
lione di lire? > resterà sempre nascosto in qualche cor- 
tile o nello studi dello scultore, qual monumento d’in- 
gratitudine da una parte e di viltà dall'altra? 

Checchè ne sia, lo scultore Barzaghi ha compito l'o- 


pera sua. Fin dall'81 la colossale statua equestre tu. 


ammirata all' Esposizione di Milano; e da poche setti- 
mane la famosa fonderia Papi di Firenze ha compiuto 
la fusione dei due grandi e bellissimi bassorilievi che 
devono decorare i lati del monumento. Ne diamo le inci- 
sioni fotografiche eseguite su disegni che si pubblicano 
per la prima volta. 

Il bassorilievo da collocarsi sul lato destro ricorda 
la battaglia di Magenta coll’ assalto dei Zuavi (a si- 
nistra) o dei cacciatori di Vincennes (a destra). L'ar- 
tiglieria austriaca postata allo sbocco della strada di JA 
dalla ateccunata della stazione è coperta dal fumo delle 
sue spesse scariche, ma l'assalto non ristà, e il valo- 
roso generale Espinasse che lo spingeva con eroico ai 
dimento cade colpito un momento prima della vittoria 
cui tanto contribuiva. 

11 bassorilievo per il lato sinistro raffigura l'ingresso 
di Vittorio Emanuele e di Napoleone IIL in Milano da 
Porta Sempione, freneticamente acclamati dai Milanesi, 
come liberatori d'Italia. 

. Sal lato anteriore e sul posteriore vanno poste delle 
iscrizioni, lo quali non sono ancora definitivamente adot- 
tate e che pubblicheremo a suo tempo. 


SCIARADA. 


Quanto al gusto è peggiore Pegi “” 
mio primiero! 
È debito d'amare Îl mio stoondo: 170190 
In questo mondo. 
Acqua è l'inter che d'un antico re 
Ha il nome in sè. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 30: 
Manto-va. 
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Santa Susanna (disegni di Dante Paolocci). 


— IL Nuovo Musto Acnarto, in via 


‘Roma. 


defi 
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FACCIATA ATTUALE peLLA CattEDRALE DI Paato in Toscaxa (disegno di V. Rocchi). 


PARTE LATERALE DELLA CATTEDRALE DI Prato IN Toscana (disegno di V. Rocchi). 


LA CATTEDRALE DI PRATO 


E IL SUO ESTERNO 


È ben difficile che un monumento d° arte di 
una qualche importanza conservi tutta impronta 
del concetto quale fu ideato dall’ artista primo, 
secondo lo scopo cui era destinato; ma quasi 
sempre gli avvenimenti e le circostanze demo- 
lirono, aggiunsero, modificarono quell’ opera in 
modo da deviarla affatto dal suo primitivo con- 
cetto, lasciando appena qua e là qualche vestigio 
della mano che în principio la costruì. 

La cattedrale di Prato è appunto nel numero 
delle dette opere, ed in essa la mano benigna 
e delicata del pari che la sacrilega ed indisci- 
plinata contribuirono a migliorarla come a de- 
turparla, facendole subire non lievi trasforma 
zioni, 

Questo tempio rivela quattro epoche distinte, 
ma poichè dell'epoca ultima che appartiene al 
secolo XVII, di cui l'interno di questo tempio 
in molte parti si risentiva, ben poco rimane per 
gli ultimi restauri che tolsero. tutto ciò che fu 
possibile, parleremo soltanto delle altre tre. 

La prima, senza poterne precisare il secolo, 
risale ai tempi dello stile romano nella sua de- 
cadenza; e ad essa spetta l'antica facciata è la 
parle compresa tra questa e il termine delle 
cinque arcate, la parte inferiore del campanile 
e la decorazione laterale esterna. La seconda, 
che comprende tutto il rimanente dell’ edifizio, 
è del secolo XIV e fu architettata da Giovanni 
Pisano, Alla terza epoca poi appartiene la facciata 
attuale è la parte superiore del campanile, che 
sono rappresentate nel disegno. 

L'attuale facciata adunque non è la più an- 
tica, giacchè questa, o meglio gli avanzi di questa, 
si trova situata due metri al di là della prima. 
Il bisogno di questa seconda facciata fu sentito 
allorquando fu necessario rendere ostensibile al 
popolo la reliquia del cingolo Mariano, che si 
conserva da remotissimi tempi in questa chiesa. 
Allora soltanto fu ideata una seconda facciata, 
parallelavalla prima, in modo che si potesse fra 
e due pareti praticare una scala ed un corridoio 
il quale conducesse. al di fuori sul terrazzino, 
che si vede collocato esternamente sull’ angolo 
destro della facciata. i 


Nessun documento conosciuto parla dell’autore 
di questa facciata, la quale però sappiamo con 


certezza che fu incominciata nel 4365 e ultimata 
soltanto nel 4457. E costruita come il resto del- 
l’edifizio con marmi alternati di verde di Prato 
e di alberese; ed il suo triplice compartimento 
corrisponde a quello delle tre navate interne. 
In essa non si riscontra uno stile distinto, il ro- 
manzo ed il gotico essendovi bellamente me- 
scolati; ma nel suo concetto generale soddisfa 
pienamente,, perchè l'autore ha conseguito un 
bell’assierme col rimamente dell’edifizio. 

Concorse a decorarla Donatello, il quale ideò 
e scolpì il pergamo del cui valore artistico molti 
illustri scrittori hanno fatto menzione, rilevando 
in ispecial modo il merito dei putti, che nei loro 
svariati movimenti ci rappresentano una indo- 
Vinatissima danza. Luca della Robbia copri la 
lunetta della porta con una terracotta, rappre 
sentante la Vergine col Bambino nelle braccia e 
Santo Stefano e San Lorenzo ai lati in mezzo ad 
una quantità di Serafini che loro fanno bella 
corona, 


La scalinata che si osserva attualment® è di 
recente data, e fu fatta per rialzare il piatto del 
tempio, che si trovava quasi al livello della piazza 
circostante. 

Le vicende per via delle quali la facciata rag- 
giunse così tardi jl suo:compimento e le Irasfor- 
mazioni che subì Parte in quel tempo, è mira- 
bile che non contribuiscano a deturparla nella 
sua essenza, ed è parimente mirabile che Pin- 
tera fabbrica nel suo esterno, in un periodo di 
tempo che va da Carlo Magno all’epoca del Ri- 
nascimento sia riuscita nel suo insiemetosi ar- 
monizzante da destare l'ammirazione dell'artista, 
non che l'interesse dell’erudito archeologo. 

S. Roccnt, 


Sciexzr » Lirrane. — Il defunto principe di Hohen- 
zolle;n lascia una corrispondenza molto voluminosa, e 
di un grande interesse politico. La maggior parte di 
queste lettere sono dirette all'Imperatore, che aveva 
l'abitudine di consultare il pri Autonio în tutti gli 
Affari importanti. Quelle che si riferiscono all’ elezione 
del principe Leopoldo al trono di Spagna serviransò, 
inoltre, a chiarire un punto di storia ancora oscuro. 


— Fra i tanti Congressi che si sogliono tenere in 
questa stagione, uno dei ‘più singolari sarà quello degli 
antivaccinatori che formano una Lega internazionale. Tl 
Congresso si tiene a Charleroi nel Belgio. 

— Per nn monumento a Pietro Cossa non si sono 
raccolte che 14,000 lire. Basteranno per la statua; il 
municipio di Roma provvederà all'area e al basamento. 


CORRIERE DEI BAGNI 


Il mercurio è uscito, in questi 
giorni, a Venezia, dalla sua vaschet- 
ta fino a salir a venticinque gradi 
Réaumur. Figuratevi se non si pas- 
sano le mezze giornate nel mare! 
L’Adriatico è il nostro nuovo do- 
micilio, il nuovo salotto, dove si 
ricevono gli amici, dove si tiene 
assemblea e si discute (il meno 
possibile) delle questioni del gior- 
no, dove si chiacchiera di lettera- 
tura e di vita mondana, — Venezia 
è una delle città fresche, in 
estate ; in certe calli, la frescura è 
deliziosa e agita, in lieve danza, i 
L'aazie che infiorano i davanzali 

lelle case. Ma nelle ore calde, in 
iazza San Marco, il sole piomba 
ferocemente, il lastricato arde, e 
quasi quasi si aspetta che i quattro 
superbi cavalli corinzi si disciol- 
gano torrefattì, Sulla laguna, è peg- 
gio, in quelle ore di fuoco; spe- 
cie quando il aaa voga con 
una lentezza di lumaca. 

Ah! il gondoliero ha perduto 
la mite sua aureola; la sua Musa 
non è più il Tasso, ma Ja ribellione, 
Prima, si mise in un clamorosis» 
simo sciopero ; poi brandì la man- 
naia e spezzò furibondo, come un 
vandalo, le ricche gondole degli 
alberghi ; adesso, sulla sua bocca, 
altre volte argutissima come quella 
d'un profondo umorista, risuona l° imprecazione 
continua contro i vaporetti-tramways che traspor- 
tano la gente da un punto all'altro della magica 
città. Ogni volta che un vaporetto passa per il Canal 
Grande, e, colle ondulazioni che produce, fa ballare 
le gondole dei “traghetti”, dalle labbra dei gondo- 
lieri parte una fitta, furiosa tempesta d%imprope 
sono orribili maledizioni a coloro che guidano 
tramways, a coloro che li proteggono, al progresso. 
Questa parola “ progresso } è il diavolo per il 
gondoliere : egli vorrebbe che ritornassero le Ex- 
cellenze in parrucca, egli vorrebbe regnare an- 
cora col suo scettro antico e glorioso: il remo, 
Itramways, egli pensa, ci olguna la polenta, è ci 
tolgono il primato sui canali. L'acqua era divenuta 
per usucapione, come direbbero i legali, pos- 
sesso del gondoliere; era il suo regno: guai a 
chi lo tocca! — Aspeté, Aspeté, fioi de cani, che 
vegna la Regina !.... Ghe presenteremo nualtri 
°n “istanza!.... La vegina Margherita = che come 
tutte le anime buone e poetiche, ama, adora Ve- 
nezia, è attesa qui anche quest'anno, è il gon- 
doliero s'attende da lei riparazione ai torti rice- 
vuti; e intanto scaglia aSsuoi nemici, fremendo, 
quella minaccia. Poichè, nella mente ©lel gondo- 
liero, vive intatto il concetto de’ popoli primitivi 
che in generale una regina possa fare e disfare 
a suo piacimento e che, nel caso loro partico- 
lare, la regina Margherita, come gentile madre 
del popolo, come protettrice costante delle umili 
classi di Venezia, debba dar loro ragione, debba 
proteggerli. 


Finora, il numero dei bagnanti è maggiore di 
quello degli anni passati; ma non è ancora ve- 
nuto il tempo dell’aMuenza più viva, il momento 
del gran brio. Fra pochi giorni, in occasione 
del varo solenne della Morosini, verrà l'una e 
l'altro; allora, sul vasto: terrazzo dello Stabili- 
mento di Lido, si vedranno in quantità dame e si- 
guorine delle principali città nostre, mentre ora 
sono alquanto numerose le signore della pro- 
Vincia, non meno eleganti, però, e non meno 
attraenti di quelle. Si vedono contessine gen- 
tili, con tanto di corona sulla gola, corona sul 
panierino da bagno, corona sul costume leg- 
Biadrissimo che spicca col suo colore da quello 
Verde-azzurrastro del mare. Si vedono brune 
figlie di Rebecca, di quelle del tipo più bello; 
e madri che domandano al jodio marino per 
i loro bambini ammenciti un po’ di salute. 
Sfoggio di merletti agli ombrellini, sul petto, 
sulle gonnelle: bizzarrie graziose di abiti da 
bagno, di cappellini fioriti; ce ne sono di 
candidi come la neve, cilestri come un pleni- 
lunio, rossi come papaveri. A vederle, le ba- 
Enanti, dal terrazzo dello stabilimento balnea- 


sembrano conchiglie di tutti i più vivaci 
‘che escano dal mare. Alcuni giovanotti 
ie con stelle, con cifre, con nu- 
moda di pessimo gusto, che li fa rasso- 
a clowns acqualici, Sono appena per- 
se eno le forze di Ercole.... I 
veneziani ignorano forse, che cosa siano 
queste forze. Sono Dirniaiai di corpi umani, gli 
unì sostenuti dagli altri, giochi di carattere greco 
classico che, nei tempi della Repubblica. sì ese- 
guivano sulle piazze rinvigorire le fibre dei 
popolani; molte vecchie tele li rappresentano al 
vivo. ne, i giarnopti veneziani le esegai- 
scono, adesso, nel mare, pet ridere. Questi sal- 
tano sulle spalle di quelli, formano una pira- 
mide; poi, con grida e risate, la piramide si 
sfascia, e tutti capitombolano nell’ acqua. È una 
nota gaia del bagno, un piccolo spettacolo al 
quale assistono sorridendo molte signore dal ter- 
razzo, mentre la valente orchestrina suona un 
trascinante valzer dello Strauss. 

Nel riparto delle signore, si eseguiscono le 
S re volanti. ’ Non si tratta (vi prego di 
credere) delle squadre volanti delle guardie di 

juestura: qui, non c'è nessun bandito da pren- 

lere, nessuna associazione di malfattori da inse- 

guire; si dovrebbe, è vero, inseguire, 1° asso- 
ciazione dei bagnanti che audaci invadono, qual- 
che volta, il dominio delle signore, ma queste 
non li inseguono: soltanto qualcuna si lascia în- 
seguire. Si tratta di catene di giovani veneziane, 
che girano coi piedi sulla sabbia soffice, e col- 
l’acqua fino alla cintura, come le squadre del- 
WEzxcelsior! E volano; e involano qualche cuore, 
È un chiacchierio incessante in codesto riparto: 
è il bagno più loquace di tutti. Pare che le 
veneziane si compiacciano del loro glorioso e 
carezzevole dialetto, perchè lo parlano sempre 
con mille celie saporite e fine, degne della fine 
razza da cui son nate. Sono scherzi innocenti, 
sono frasi che si rincorrono, limpide, perlate: 
si sentono a qualche distanza, Al Pancaldi, per 
esempio, si parla meno nell’acqua, e si parla più 
a terra. Ivi si formano dei veri circoli, si ten- 
gono conversazioni, alle quali iede un’ama- 
bilè direttrice: qui mancano affatto codeste riu- 
nioni; non ne vedo nemmeno alla sera al caffò 
del Giardinetto Reale, in codesto gradevole luogo 
donde domini l'incanto della laguna e aspiri i 
profumi delle magnolie, al suono d’un’orche- 
strina, corretta e piacevole. 


Allo stabilimento di Lido, in una sala che 
guarda il mare, le signorine non chiacchierano: 


‘ lavorano all’uncinetto, e ricamano. Sono quelle 


che prendono due bagni al giorno, e attendono 
l°ora prefissa dal medico, poichè il viaggio da 
Venezia al Lido col vaporetto è un po’ lungo e 

perdere loro troppo tempo. Lavorano, 


Ù 4 
ficamano : ricamano nastri e.... speranze. 


. 
i 

‘Qui s'ebbero le elezioni amministrative; ma i 

liberali non lasciarono certo il bagno per andare 

a votare. 1 preti, invece, che, se badiamo al Porta, 

non prendono bagni, corsero alle urne a drap- 

li, a falangi, e vinsero! Qualche scheda scritta 


rlescamente in latino, affermava l’intervento” 


dei ministri dell’ara: e fu un prete, pare, un 
prete burlone, colui che introdusse nell'urna 
una lista di consiglieri comunali definiti in la- 
lino con uno spirito di buona lega. 

Qui, i soliti i serali nella divina piazza 
di San Marco, quando gli ardori sono cessati e 
l’aria si fa mite e il cielo stellato sorride colla 
dolce magia ch'è ata di Venezia. Qui, la 
meravigliosa popolare festa del Redentore, per 
la quale ogni buon veneziano deve vegliare una 
notte allegramente davanti a calici colmi di vino 
sotto le pergole degli orti o nelle barche che si 
coprono di fronde, e s'illuminano di gaie lan- 
lerne: qui l’altra festa Poe una delle anti- 
che sagre, a Santa Maria del Carmine, nella cui 
chiesa dipinse Tintoretto, nella cai “ scuola ” di- 
pinse îl Tiepolo. Non ci sono spettacoli, non 
tèatri, non concerti chiusi, ed è meglio così: 

uesto caldo, un teatro diventerebbe una 
caldaia, e una sala una fornace: c'è musica all’a- 
perto, dappertutto: mai s'ebbe tanta musica nella 
città di Benedetto Marcello, Ma gli spiriti non 
angusti non hanno bisogno di codesti diverti 
menti: c'è sempre tanto da ammirare, tanto da 
imparare in questo inesauribile tesoro d’arte, che 
non sì è maî visto abbastanza, non si conosce 


| abbastanza. Ad ogni passo, un nuovo stupore, un 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ricordo storico che ti riempie di gola, un'im- 
pad Ropgfoi del genio veneziano che Ma 

eravi, lare, Peccato, peccato, e ve na, che 
simbiancano ora i marmi di rocche. casò an 
neriti dai secolit Nel vederli, si è spinti a 
un'imprecazione.... da gondolieri 

Manco male che ceelolo cosa ci conforta. 
Una grande nave italiana, che porta uno dei 
grandi nomi della Repubblica, sta per essere 
slanciata nel mare da questo arsenale, ricco di 
secoli e di glorie. Ciò è qualche cosa, e ci fa 
dimenticare anche le delizie dei bagni. 


RarrariLo Baneena, 


NOTIZIE LETTERARIE 
da Parigi. 


La reazione contro la fama esagerata di Vi- 
ctor Hugo era inevitabile, ed essa è già inco- 
minciata. Dopo un primo articolo del signor 
E. Hennequin nella Revue indépendante, l'organo 
dei naturalisti, eccone un secondo «el signor 
Edoardo Rod nella Revue contemporaine. 

Il signor Rod è un giovane scrittore, svizzero 
di origine o di educazione, che dicono versato 
nelle lettere italiane, delle quali ha discorso più 
di una volta in più di un giornale stimato. Il 
suo studio su Victor Hugo, se non molto origi- 
nale, è libero e ardito. 

Egli riconosce che il poeta ha subito l'influenza 
degli avvenimenti e che, invece di guidare, ha 
seguitato il proprio secolo; riconosce che altri 
lo hanno preceduto nella via delle rinnovazioni 
letterarie: “ Comme une éponge dans un baquet 
(dic’egli servendosi d’un’immagine più espressiva 
che nobile), Victor Hugo a absorbé tout ce qui 
l'entourait, et son mèrite est d'avoir rendu è 
largges flots ce qu'il avaitaspirà gontte à goutte; * 
riconosce che gli mancano la sincerità dell'af- 
fetto, la profondità e la novità del pensiero, la 
penetrazione de’ secreti dell'anima umanà; è che, 
in sostanza, non si trova sempre ne’ suot scritti 
altro che metafore, antitesi ed enumerazioni in- 
terminabili, splendidamente espresse, è vero, ma 
che non lo salvano dalla taccia di rétore o pa- 
rolaio. 

Questi appunti non giungeranno nuovi, io 
spero, ai colti lettori della ILLustnazione, che si 
rammentano forse di avermeli uditi, già da 
dieci anni, ripetere a ogni nuova pubblicazione 
del celebratissimo poeta. 

Un altro scrittore più provetto e di maggior 
riputazione, che unisce a una rara coltura let- 
teraria un ingegno finissimo e uno stile ammi- 
rabile, 4. J. Weiss, mi diceva ier l’altro che, verso 
il 47, la gloria di Victor Hugo si andava eclis- 
sando allorchè venne a ravvivarla ed estenderla 
la sua clamorosa opposizione all'impero. Anche 
per lui, Victor Hugo è piuttosto un rétore che 
un poeta, ma un rétore eloquentissimo. Con- 
viene con me che il suo ingegno ha più affinità 
con quello di Lucano che con quello di Dante 
o di Omero; e anch'egli prevede che la rea- 
zione trascorrerà tropp'oltre e teme che, dopo 
avergli tutto profusamente concesso, non gli si 
voglia tutto ingiustamente negare. 

Ritornando al signor Rod, aggiungerò alle 
notizie già date ch'egli è il redattore in capo 
della Revue contemporaine, e che questa è una 
nuova pubblicazione mensile, intrapresa da un 
nucleo di giovani desiderosi di farsi via nella 
selva selvaggia e sterile della letteratura mo- 
derna. La critica primeggia e tiene il maggior 
posto nella nuova rassegna, alla quale auguro 
sinceramente di poter durare e durare trion> 
fando. 

Rivolgo lo stesso augurio al signor Lucien 
Biart, l'elegante e fecondo ‘autore di tanti bei 
racconti, che lo avrebbero senza dubbio reso più 
popolare se, men puro e men nobile, il suo in- 
negabile ingegno s'innalzasse meno sopra al li- 
vello, che ogni giorno scende più basso, della 


letteratura e della morale pubblica. L'ultimo li- 
bro uscito dalla sua penna, Les Aztiques, ce lo 
presenta solto un nuovo aspetto, quello di era- 
dito e di scienziato. Esso forma il primo e an- 
che tipograficamente splendido volume d’una 
biblioteca etnologica che si pubblica dall’intelli- 
gente editore A. Hennuyer, sotto la direzione 
del celebre naturalista A. de Quatrefages. 

Jo spero che questo libro sarà voltato in ita- 
liano. È un onore ‘ch’esso merita ben più che 
tanti romanzi lodati solo perchè lusingano i 
sensi o eccitano lo scandalo. I due che in questi 
ultmi tempi hanno fatto più rumore, sono le 
Bel ami del signor Guy de Maupassant e le 
Cruelle enigme del signor Paolo Bourget. Questo 
giovane, che ha esordito cinque 0 sei anni fa 
con dei versi, a parer mio, digiuni di poesia, 
che ha poi dato degli studi critici ove c'è più 
nebbia che luce, e delle novelle ove, a quanto 
sento dire, manca il dramma, cioè Vessenziale, 
è stato insignito, come pure il signor Giorgio 
Ohnet, l'autore del Muitre de forges, del nastro 
ambito della Legion d'onore, che aspetta ancora 
@ aspetterà forse per un pezzo l’incomparabile 
autore di Germinal. 


Habent sua fata libelli! 
D. A. Panopi. 


- 


TOPOLINO 


RACCONTO. 


(Continuazione, vedi i N, 26, 27 è 28). 


Quel luogo era il posto preferito della signora 
Matilde e di Topolino. Passavano lassù delle intere 
giornateora leggendo, ora lavorando. Qualche volta 
la signora Matilde guardava col cannocchiale le sue 
terre e badava a quello che facevano i suoi coloni 
senza esser vista, Osservava se il fieno falc: 
fosse ben esposto ai raggi del sole, sè si lavorava 
nei campi per preparare il terreno alle nuove 
seminagioni 0 per estirpar l'erbe cattive, mentre 
Topolino si divertiva a leggere i nomi e le iscri- 
zioni che erano scritte sulla torre, oppure a fis- 
sare lo sguardo per ter campagna e su quel 
vasto orizzonte e a foggiarsi un mondo tutto 
suo, dove tutti fossero buoni e felici e lieti come 
gli uccelletti che sentiva gorgheggiare fra le 


Spesso Matilde la scuoteva dai suoi sogni per 
paclarle di Daria, e leggerle le lettere che rice- 
veva tutti i giorni. 

In principio erano lettere tutte piene di felicità. 
Il conte di Ravedona era buono, gentile, affet- 
tuoso, ed essa sentiva di amarlo più di quello che 
avrebbe immaginato, cominciava a credere al- 
l’amore, vivevano come in un sogno, era un’eb- 
brezza, una felicità, amareggiata soltanto dall’idea 
che non potesse durare tutta la vita, 

Nelle lettere che seguirono parlava un po’ più 
delle città che visitava e un po’ meno della sua 
felicità. 

Poi vennero notizie più tristi, temeva che il 
marito non l'amasse più come nei primi giorni, 
non era più quello di prima e la lasciava sola 
lunghe ore, interminabili. Si trovavano a Pa- 
rigi, una città che non le piaceva, dov’ erano 
delle donne tutte artifizio, tutte dipinte, che da- 
vano delle occhiate a suo marito come se glielo 
volessero rubare. Egli si divertiva e voleva ri- 
maner là tanto tempo, ma essa si annoiava tanto, 
stava sola «delie ore, lunghe, eterne, perchè non 
la volea condurre in certi posti dove non vanno 
le signore per bene. Ma lui intanto ci andava 
per farla disperare, perchè era gelosa, e si sen- 
tiva infelice. Non aveva altra speranza che di 
strapparlo a ca luoghi, di ritornare a villa 
Daria accanto alla mamma, e averlo tutto per sè; 
i però volea andar prima nel Belgio, poi în 
Svizzera. Com'erano lunghi e uggiosi quei viaggi 
di nozze e quella vita d'albergo pensando alle 
comodità di casa propria! ma ci volea pazienza: 
suo marito non era più così arrendevole e dovea 
ubbidir lei. 

Topolino tremava all'idea che ritornassero a 
villa Daria, viveva tanto calma, stava tanto bene — 
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che temeva non sopraggiungesse eee così a 
turbare la sua tranquillità. Dopo che il conte di 
Ravedona era divenuto il marito di sua cugina, 
era per lei cosa sacra e cercava di scacciarlo dalla 
sua mente; infatti finchè era lontano ci pensava 
Meno e puteva ascoltare con abbastanza indiffe- 
renza le lettere che scriveva Daria e i discorsi 
della signora Matilde, 


Ma una volta alla villa non sapeva che sarebbe 
avvenuto. In ogni modo quell’ idea l’ opprimeva, 
e pensava di cercarsi un’ occupazione che la te- 
nesse lontana dalla villa tutta la giornata. Un 
giorno la signora Matilde fu tutta sorpresa di 
vedere Topolino prendere una gran passione per 
Ja pittura. Avea fatto in passato dei bozzetti ben 
riusciti, lodati dal suo maestro di disegno, ma 


SPADA beL skcoro XVI, nel Museo Poldi 


la cosa era rimasta li: ora invece si metteva cog 
tutto l entusiasmo della sua età a voler copia; 
dal vero, e non faceva un passo senza trascina 
dietro la sua cartella e i suoi colori, 
— Con questa frenesia che ti ha preso tutt a 
| un tratto per la pittara, mi lascerai sola, — lè 
diceva la zia. 
{_ — Non temere, — rispondeva Topolino, — mi 


Pezzoli 


(riproduzione foto-elettrica, dal vero, col sistema V. Turati). 


contenterò di copiare quello che mi viene sott’oc- 
chio. poi, quando ritornata Daria e non 
avrai più bisogno di me, potrò spingermi più 
lontano, 

— Così tornasse domani! — diceva la signora 
Matilde con un sospiro. 

Ma Topolino ficeva voti assai diversi da quelli 
della zia e desiderava che quel giorno fosse lon- 
tano | ntano, tanto l'idea di quel ritorno le met- 
teva spavento! 


I VII 


Un giorno zia è nipote erano a tavola quando 
udirono un rumore di ruote per il viale del giar- 
din 


— Ecco Daria, — disse la signora Matilde, © 
s' alzò di scatto per correre in giardino, 

Topolino si senti invece gelare il sangue, 
fece uno sforzo. per trascinarsi alla soglia del- 
l’uscio, Erano infatti gli sposi che ritornavano 


dal loro viaggio, tutti lieti, chiacchierando ad 
alta voce, 
* Daria abbracciò la cugina, e Raimondo le strinse 
nervosamente le mani chiamandola Topolino. 
Terminarono in quattro il pranzo cominciato 
in due: la signora Matilde ansiosa di ascoltare i 
racconti di Daria che non cessava mai di parlare 
€ narrare gl’incidenti del suo viaggio; gli altri 
due tacevano, Raimondo osservava Topolino, 
che avea perduto un podell’allegria spensierata 
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d'una volta; ma così seria e composta era più se-. | noiava. Egli accese unasigaretta e uscì in giardino, | serte, ma Topolino non c'era, nè si fece vedere 
gueenta. ; in cerca di Topolino. Ebbe un bel: girare pei | per tatta Ja serata. ; : 
Topolino non alzava gli occhi, pareva assorta | viali rischiarati debolmente dal sole che tramon- Il giorno appresso scese à colazione, poi scom- 
nel contemplare i rabeschi della tovaglia e quando | tava: non trovò anîmà vivai parve fino all'ora del pranzo. per poi rire di 
si levò da tavola fn per uscire e non farsi più i o È È nuovo fino alla: mattina. Il conte di Ravedona 
vedere in salotto. Madre e figlia. contente di ri- Ritornò nella sala illuminata. Madre e figlia, | s*arrovellava il cervello per capire dove si na- 
irovarsi dopo tanto tempo, erano immerse nei loro , @rano sempre in stretto colloquio fra loro. Egli | scondesse Topolino, Avea tentato qualche volta 
discorsi e non s'accorgevano che Raimondo s’an- | uscì sul terrazzo, frugò collo sguardo nelle sale de- a tavola di chiederle come passasse la giornata. 


La battaglia di Magenta. 


I passomitievi peL Monuwento A Napoteoxe III, di Francesco Barzaghi (disegni di A. Riera è G. Cavallotti). 


ma ell'avea cambiato discorso e non era riuscito , ancora e si lusingava che gli servisse di distra- — Cosa fa tutto il giorno Topolino clie non 
a nulla. zione per tutto il tempo che fosse rimasto a villa | si vede mai? — chiese una volta alla mamma. 

Fra sua moglie e la suocera che avevano tante | Daria. preso u È 
cose da dirsi capiva esser di troppo. Poi sua Avea fatto i conti proprio sbagliati, e s'annoiava | e gira il giorno |: } 
moglie l’avea abbastanza annoiato durante il | mortalmente. getti da dipingere, Î 
Viaggio colla sua gelosia, e se avea acconsentito a Almeno avesse saputo dove passava le giornate Il conte Raimoni Ti È 
ritornare a villa Daria, era stato per la speranza | quella mis sa fanciulla; ma dopo otto giorni | giorno dopo si mise in agguato dietro un cespu= 
di riannodare il suo romanzetto con Topolino, | in quella villa non sapeva ancor nulla. glio presso luscitatdel parco per vedere da che 

coincidenza della malattia della fanciulla col Fu appunto sua moglie che lo mise sulla via | parte la pitt dirigesse i suoi pi 


Biorno delle nozze gli faceva capire che lo amava !! di scoprire qualche cosa. 


Per molti giorni non potè scoprir nulla; però 
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una volta finalmente la vide uscire con una car- 
tella in mano seguita da un contadino che por- 
tava un cavalletto e una sedia snodata, ed av- 
Viarsi su per la collina. Era contento di questa 
sua scoperta, Topolino non gli sfuggirebbe più 
dalle mani. bar 

La fanciulla che avea cominciato a dipingere 
per progetto, continuava ora per passione e stava 
tutto il giorno fuori di casa non tanto per fug- 
Bire il conte, alla cui presenza s° era abituata e 
non provava aleuna emozione, quanto perchè 
quella vita all'aria aperta la divertiva. e nel suo 
cuore chiuso all'amore rinasceva forte la passione 
dell’arte. Bisognava vedere la sua compiacenza 
quando credeva d'aver trasportato sulla tela colla 
massima precisione un sasso, un gruppo d'al- 
beri, una veduta, Qualche volta non riusciva, 
ma sentiva che quella lotta colla natura le faceva 
apprezzare Meggio nbalala vittoria, ein ogni mo- 
do ne usciva più forte e più contenta di sè stessa, 

Non potea aipiogere tutta Ja giornata, perchè 
non avea trovato il modo di fermare il sole e 
ad una cert'ora la luce cambiava tanto che le 
era necessità di smettere. Non per questo rien- 
trava, ma si adagiava sull'erba e fissando gli occhi 
nell’ immenso paesaggio che le sì stendeva di- 
nanzi studiava la natura, cercava di indovinare 
il mistero dell'armonia di certi contrasti di 
tinte, studiava certe sfumature quasi invisibili ad 
occhio meno esercitato del suo; e qualche volta 
sdraiata sotto l'ombra d'una pianta, în quella 
pace della campagna, nel riposo delle ore meri- 
diane quando tacciono gl’insetti, l'afa è soffocante 
e non si muove una foglia. chiudeva gli occhi 
ad un sonnellino leggero che le permetteva di 
porre quadri ideali, trionfi d'artista, 

rommendatore andava talvolta nel posto ove 
Dial il cavalletto a tenerle compagnia e a 
larle qualche consiglio. Avendo bazzicato in gio- 
ventù con molti artisti, era nn conoscitore dei 
primi in materia d'arte, è Topolino ne acco- 
glieva favorevolmente i consigli, e gli credeva 
come a maestro e vedeva in lui un vero amico, 

Un giorno pensava appunto alle sue critiche 
della vigilia, quando in mezzo ad una frappa di 
verde che stava copiando vide comparire la testa 
del conte di Raredona. 

Provò una sensazione poco diversa da chi mette 
la mano in un cespuglio di fiori e tocca nna 
biscia. Il suo dispetto si manifestò con un leg- 
gero sussulto e continuò il suo lavoro, forse con 
maggiore attenzione di prima fingendo di non 
accorgersi della presenza di quell’importuno, 
Dopo aver tentato invano scuotendo le foglie di 
farle alzar gli occhi, il conte le disse: 

— A quello che vedo vi siete data all'arte, si 
può vedere quello che state facendo ? 

Topolino, sempre assorta nel suo lavoro, disse: 

— Non ne vale la pena. 

— Perchè dite così? non siamo più i buoni 
amici d'una volta? — riprese il conte, 

— Credo di no, — rispose asciutta Topolino 
mentre colla testa china sopra una spalla si ri- 
trasse di qualche passo per vedere l’effetto del 
suo lavoro. 

— Fermatevi, — disse il conte, — state così, 
siete proprio da dipingere. Peccato che non ab- 
bia Ja vostra abilità per farvi il ritratto! 

Topolino alzò le spalle e si dispose a lavare 
i pennelli. 

— Perchè siete così cattiva? — continuò il 
conte, — perchè non siete più con me quella 
d'un tempo? vi rincresce ch'io abbia sposato Da- 
ria? Se sapeste come ne sono pentito, come sono 
infelice! manon potevo disobbedire la mamma, 
e poi, devo confessarlo? vi fui costretto. Eravamo 
in cattive acque e avevo bisogno d'un matri- 
monio che mi facesse ricco, 

Topolino gli diede un'occhiata piena di tanto 
disprezzo, ch'egli rimase inchiodato al suo posto 
senza potersi muovere: 

Intanto la fanciulla avea raccolti i pennelli, 
collocata la sedia e Îl cavalletto accanto ad una 
pianta e sì disponeva a rientrare. 

Il conte fece qualche passo per fermarla 

— Perchè siete, così cattiva? — le disse, — 
lo sapete che vi ho sempre voluto bene, 

Mi seccate, — rispos’ella incamminandosi. 

Egli fece per seguirla, ma si mise a correre 
per il sentiero scosceso, non badando alla strada 
difficile, seguendo le scorciatoie e inoltrandosi 
nel folto del bosco. 

Ei la perdette di vista e per quel giorno non 
DET più di seguirla, ma giurò di riuscire un'altra 
volta. 


Era stato avvezzo fin da bambino a veder che 
lutto piegava ai suoi capricci e quella resistenza 
lo irritava, 

Quella fanciulla la voleva ad ogni costo, era 
quella la sua vendetta, e pensava al modo di 


averla completa. Ella stava in guardia, non era 
una sciocca, perciò gli bisognava cambiar tattica e 
dissimulare. 


prendeva il fucile, e via per la campagna. 

Era una bella astuzia; senza dar sospetto po- 
teva veder quello che faceva Topolino, passarle 
davanti mentre era tutta assorta nei suoi dipinti. 
Egli si fingeva affrettato e si contentava di le- 
varsi il cappello in atto rispettoso. Benchè ab- 
borrisse il passatempo della caccia, questa volta 
Topolino lo benediva perchè si die’ a credere che 
il conte per esso la lasciasse in pace, e non pen- 


sasse più a lei. È 

Continuò Dppo qualche giorno a passarle davanti 
esalutarla ad una rispettosa distanza, poi comin- 
ciò a fermarsi per vedere quello che faceva; ed 
ogni tanto arrischiava qualche parola d' elogio. 

— Non avrebbe mai creduto, diceva, che sa- 
ì . Ritraeva la natura con 


i suoi quatri: » 

Quegli elogi suonavano dolci all'orecchio della 
fanciulla, però stava in guardia, e non lo lasciava 
continuare. Egli qualche volta era stanco e si ri- 

va sopra un sasso e le parlava colla sua voce 

Jolce, insinuante; tentava farle delle confidenze, 

Allora essa raccoglieva i pennelli e partiva, Che 
le importava le raccontasse ch'era infelice con Da- 
ria: l'avea pur voluta sposare. se la godessa.... 

Un giorno Raimondo s* impazienti, e le disse 
che non gli dava retta, perchè avea il commen- 
datore che le faceva la corte. 

A quell'insinuazione non degnò rispondergli. Da 
quel giorno cercò sempre nuovi posti per fargli 

rdere la sua traccia. Vedendo allora che colla 

issimulazione a nulla riusciva, ei perdette la 
pazienza e ricominciò a perseguitarla senza na- 
scondere il suo gioco. 

L’ aspettava all’ uscita, le capitava all'improv- 
viso dove s'era fermata, e la seguiva quando ri- 
tornava a casa, w 

Stanca di quella persecuzione e indignata, si 
rifugiava a piangere nella sua camera. Soffriva 
@ andava pensando che male avesse fatto per essere 
così perseguitata; desiderava ardentemente che 
Daria partisse un’altra volta col marito e la la- 
sciassero in pace. 


(Il fine al prossimo numero) Conpeuta, 
—— 
Necrologio, 
Milano ha ‘duto uno dei suoi eminenti patrizj, il 
conte Luigi rbiano di Belgioioso, patriota fino dal 


48, il primo podestà o sindaco di Milano dopo la libe- 
razione del 59, senatore del regno, e il maestro Zuigi 
Varisco, benemerito per l'insegnamento del canto co- 
rale, al quale dedicò tutta la vita, 

— A Napoli, m. il 18 il celebre filosofo A: Vera, 
che fu in Italia il campione del sistema di Hegel. Ne 
riparleremo. 

— 11 9 morì a Parma il comm. Pietro Torrigiani, 
senatore del Regno , già professore di economia poli- 
tica all'Università di Pisa Era nato a Parma nel 1811 
Da giovane si volle dedicare alla musica, per la quale 
sentivasi attratto da vera passione d'artista. Una sua 
opera semiaeria fu rappresentata con esito al teatro 
dl Fondo a Napoli. Un'altra opera più grandiosa avendo 
avuto pe lusinghiera accoglienza, egli rinunziò al 
teatro. Un caso lo fece innamorare degli studi econo- 
mici ai quali si dette con la e con la quale 
prima aveva atteso a quelli musicali. Prose parte ai ri- 
Volgimenti politici dal 1848, e fu inviato dal governo 
provvisorio di Parma al campo di Carlo Alberto. Dopo 
la catastrofe di Novara visse ritirato in campagna fin 
al:1859, Iu quell’anno il Farini lo nominò professore 
d'Economia nell'Università di Parma, e fu eletto depu- 
tato di Fornovo all'assemblea parmense. Fatta l'annes- 
sione, rappresentò nella Camera il Collegio di Borgotaro 
dal 1870 al 1879, essendo stato nominato senatore il 16 
marzo di quell'anno. Dall'Università di Parma era pas: 
sato molti anni sono a quella di Pisa, 0 nel 1876 es- 
sendo passato a sinistra, spe: diventar ministro ma 
ne fu nominato consigliere di Stato. Non se ne conealò 
mai; e divenne quasi pazzo: negli ultimi auni, alla mu- 
sica, alla economia politica, era succeduta la passione 
pel giuoco degli scacchi, 

— Leone Renier, filologo molto erudito, che fondò 
la Revue de la Philologie e fu messo dal ministro Duruy 
a capo della nuova Scuola degli alti stadi, m. a Parigi 
di 76 anni. Opera sua principale è la magnifica pub 
blicazione: le iscrizioni romane dell'Algeria, cominciata 
nel 1850. Era nato a Charleville nel 1809, 


RICORDO DELL'ESPOSIZIONE 


Abbiamo già parlato dell’Album-Ricordo de 
l’Esposizione Nazionale del 1884, quando ne 
pubblicata la prima parte che descriveva il C: 
stello Medioevale con la penna magistrale di 
Camillo Boito e i disegni artistici del signor Bo- 
namore. Ora ne sono uscite altre due parti : l'una 
intitolata : Origine, vicende e feste dell’Exposizione, 
— è l’altra, l’Esposizione industriale. La storia 
è narrata molto diligentemente dal signor G. |. 
Armandi; con gran corredo di notizie e statisti- 
che; la illustrano tre ritratti, del principe Ame- 
deo, del presidente Tommaso Villa e dell’archi- 
tetto Riccio ed altre {3 incisioni assai pittoresche, 
Queste rappresentano i concerti nel gran salone, 
le illuminazioni, le feste da ballo, la serata di 
gala al Regio, le regate sul Po, le corse, gli As- 
sabesi, i palombari, i velocipedisti, Ja grande 
distribuzione dei premj e ì diplomi d'onore. 

L'Esposizione Industriale, propriamente detta, 
è descritta punto per punto da uno dei nostri 
scrittori più competenti w al tempo stesso bril- 
lanti, il signor G. Robustelli, È la prima deseri- 
zione completa e particolareggiata della grande 
ROTA ORA è divisa in 42 capitoli di cui diamo 
i titoli: 


Torino e l'Esposizione. - L'Edifizio. - La mostra di 
astronomia , fisica terrestre, meteorologia. - Il tempio 
del Risorgimento. - La mostra di Torino e di Roma. - 
La mostra del Club alpino. - Le industrie meccaniche, - 
La mostra internazionale di elettricità. = Le industrie 
estrattive © chimiche. - La didattica, la previdenza e 
l'assistenza pubblica, = La mostra agraria. - Le indu 
strie manifatturiere, 


Il Robustelli narra tutto con ordine e dili- 
genza, con ricchezza di raflronti e con saggie 
avvertenze per l’avvenire.Gli splendidi disegni 
fanno di quest'opera una preziosa rarità biblio- 
grafica. Anche di questi disegni giova indicare 
i titoli e mostrare che nulla fu trascurato, 


L'inaugurazione. - Veduta a volo d'uccello degli edi- 
fizi. - La facciata principale. - Ingresso alle gallerie iù» 
dustriali. - Gran piazzale all'ingresso del Corso Dante. 
= Club alpino (2 ine.). - Faro della beneficenza ed il pal- 
Tone Godard, - Galleria dei bronzi. - Galleria dei mobili 
intagliati. - Galleria dei pianoforti. - Galleria dell'elet- 
tricità. - Galleria del lavoro. » Galleria delle carrozze, » 
Galleria delle industrie estrattive, - Galleria delle so- 
stanze alimentari. » Galleria del ministero della guerra, 
= Galleria del mobilio (3 incis.). - Galleria del mobilio 
di lusso. - Galleria musicale, - Padiglionf dell’oreficeria, 
- Padiglione reale. - Salone dei concerti, - Sala degli 
abbigliamenti diversi. - Galleria della didattica. - Tem- 
pio di Vesta, esposizione della città di Roma. - Il tempio 
del risorgimento (2 incis.), — Carro-tenda della Croce 
Rossa, - Il Chiosco dell’/Zustrazione. - La torpediniera 
nella galleria della marina, - Tl padiglione della città 
di Torino, - L'esposizione dei fiori. - L'esposizione in- 
ternazionale d' elettricità (8 inc.) - Mostra zootecnica 
(2 ine). + Nelle sale d'antropologia. - Padiglione della 
caccia è della pesca (2 inc.), - Padiglione di enccia di 
Vittorio Emanuele. - 1 ventagli. - Padiglione della bir- 
raria Dreher. - L'uscita. - Gli ultimi giorni dell'Espo- 
sizione. 


A rendere completo l° Album non manca più 
che la parte riguardante la Esposizione artistica: 
essa fu ritardata per la grave malattia che af- 
Nisse lo scrittore a cui V opera fu affidata, l'e- 
gregio L, Chirtani, Grazie al cielo, il nostro va- 
lente collaboratore è ora pienamente ristabilito, 
ed in grado di correggere le bozze della sua re- 
lazione che potrà uscire la settimana ventura, 

Con ciò l’Album sarà completo e formerà un 
ricordo pregevole sotto tutti i rispetti, Anche dal 
lato del prezzo è molto rimarcheyole il risul- 
lato ottenuto, giacchè ogni parte sta da sè e si 
vende separatamente, e tutt'insieme questa splen- 
dida edizione in folio, su carta di lusso, con 150 
grandi incisioni, non costa che undici lire. Quan- 
ti hanno, visitato 1° Esposizione di Torino, vor- 
ranno provvedersi di un si prezioso ricordo, che 
rappresenta in tutte Je sue parti un grande mo- 
mento della operosità italiana e una solenne festa 
del lavoro. 4 


L'ILLUSTRAZIONE MTA 


SOAOCHI. xREBUS I SOACOHI. 


IPROBLEMA N. 483 Soluzione del Problema N. 429: 
Del signor Tenente Colonn. Achille Campo 


Bianco. (Fonda). Nero. 
dedicato al signor 1. D afa8 1, R_gd-f5 
Dottor Achille Bignami di Lodi. 2. D abet+ 2, R fivet: 
3, € {7-46 matta. 
@ 1. R_gd-h5 
2. D a8-e4 2. Qualunque, 
3. P_g2-gd matta, 
() 1. R g4-g9 
2, D as-ft+ 2. R gal? 


3. D f8-h8 matta, 

(Ci inviarono soluzione giusta, ritenuto come dovea 
lessere l'alfiere g1 nero, î signori: Tenente colonnello 
Achille Campo di Lodi Vignali di Crema; 
(Caffò Soresini di Crea Traldi Giovanni di Fab - 
brico; Marco Chetoni Pisa; Emilio Fran di Lione ; 
(Circolo Scacchistico di Casacalenda ; Bazzarini Petro - 
nio di Rovigno; Tenente colonnello Giovanni Turcotti 
ili Rovigo ; Caffè Circo Celeste di Udine (nnche 428), 


CEI 


v si Dirigere domande alla Sezione ScaccustIcA 
\l Bianco col tratto matta in due mosse. per del Rebus a pag. 81: Vedi Napoli e poi mori. dell'IUustrazione Italiana, Milano, 
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NUOVI paia VIAGGI 6 
Da leggere in viaggio 


EDIZIONI TREVES. 


È uscita Ja TERZA EDIZIONE della 


:GUIDA DELL'ALTA ITALIA 


(001 PARSI LIMITROFI Di 
NIZZA, TRENTINO, CANTON TICINO, TRENTO E TRIESTE. 
LA LINBA DEL GOTTARDO, IL LAGO DEI QUATTRO CANTON , 
LUCERNA E ZURIGO. 


ladadadgas<i 


BARRILI. . ... Amori alla macchia, ARNOULD. ., . Giovanni senza nome, 2 vol. 


BARRILI .... Monsù Tomè. CHERBULISZ, , La fattoria della Cornacchia 


M Gon la carta geografica dell'Alta Italia, 3 carte BOCCARD 


di laghi e 16 piante di città 


+++ Morgana. OLARETI 
Senso, nuove novelle vane. OLARETL 
Il dolce far niente. 
. Lauretta, 

VO. Due Amici. — 
GRANDI. + Macchiette e Novelle. 
ISSEL. ....,. Viaggio nel mar Rosso, 
JARRO . .;;., Apparenze. 
LICATA 


- . Sun Eccellenza Il Ministro, 
1, La casa vuota, 

+ Resuscitata (Called Back). 
La Regina delle Spado. 
Novelle Napoletane 2 * ediz, 

Bastarda. 2 volumi. 
I delitti dell’ ebbrezza, 3 vol. 
casina del Lillà., , 


Nuova edizione completamente rifusa 
CON LA DESCRIZIONE DELLA LINEA DEL GOTTARDO 


Il favore sempre crescente delle Guide Treves ci obbliga ogni 


Assab 0 1 Dandebili, 
India, 2 volumi. 

La Pau 
Massanah, Kerem, Kassala, 
Kartu iakim, Ghedareff. RGHENIEFF. Racconti. 

+ Caledi 2 volumi. VERGA. . . Tigro Reale, 2* edizione, 

+ Per to vio, novelle, ZOLA. ....., I misteri di Marsiglia, 2 vol, 


si. ll p o delle Ferriere, 
- Le notti degli emigrati, 
SERAO (Matilde), Il ventre di Napoli, 


bd lo indicazioni esatte e lo più recenti. La nostra Guida arriva 
4 in tempo con Ja stagione dei viaggi, e continuerà ad essere la 
più ricercata dagli Italiani, come la più completa © la più ricca 


Dirigere commissioni e vaglia agli Bditori FRATELLI TREVE 


: Milano. 
N Un bel volume rilegato in tela e oro: LIRE CINQUE. ilano. 


È Volumi a L. 3.50. Volumi a Una Lira. 
i 
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er | posizione rsale GAGACAGAGAGACACACAGAGACACACAOAOAOAOAO 


di reti E uscita la 3. Serie della 
ANVERSA|STORIA D’ITALIA 


DI 
caminto Lemonsisr | FRANCESCO BERTOLINI 


ILLUSTRATA DA 
LODOVICO POGLIAGHI 


trale. Con una grarde carta geografi 
n 1 15 piante di città, di Musei, 
Bd Pianta di Roma. — Questo libro di oltre 600 pagine'iu caratteri com. 
Di pattinsimi, e fusi appositamente, è diviso in anrttro pari; 0 0à 
‘® Marche. “ 1I. Toscana. - III, Umbria. - IV. Roma @ dintorni. . L. 6 — 


XOTE % Compresi i laghi di Como, di 
® Milano è la Lombardia, ona eo, e" canton Ticino. 
DI laghi, 5 piante delle citò di Milano”, Bergamo, Bi 


a Until Vento Ssmgreti i 1go di cod tono oto pa 


Un volume di 208 pagine in-8 
con 41 incisioni 
Lire Quattro. 


Le guerre civili,  Gracchi, Giugurta, I Cimbri e i Teutoni, Mario, Mi- 
tridate,Silla dittatoro Spartaco elaguorra civile.l'Oriente è Pompeo, 
lacongiura di Catilina, jl consolato di Cicerone, primotriumvirato, 
si = b 160 pag. in-8 grande con 29 incis, di cui 15 di pag. intere. L 5» 
Dirigere commissioni e vaglia agli | @ Dirigere commissioni Editori FRATELLI TREVES, Milano. 
Editori Fratelli Treves, Milano. prevevereveve: avevereververevevrevar, 


Y Con la “Planta di Torino e namerose ES le 
Torino, t mi dir LET I reato rd 


©. n lagte di Pireo: 
Firenze è 


Roma è dito, < Con le piante di Roma e suol dinterai. . L. 3 — 


Jolla Galleria Pitti, della 
lei diatorai. +: L'2 


AGAGAGACAGAO, 


2 aperta l'associazione all'opera: 


Nostra Donna di Parigi 


ESMERALDA 


È ud di Palena Pezzo orti. ci au i 


fi FOLCHETTO. Con la pianta di Parlgi, del bou- 
levarda, ec. . e e 


, $ GUIDA DELL'ITALIA MERIDIONALE, 
In preparazione : } GUIDA DELLA SVIZZERA. 


M anno a fame nuove ristampe. Questa circostanza ceresce la loro 
superiorità, poichè ci permette di tenere al corrente delle no- 
D vità che si verificano costantemente ai nostri giorni. Ogni ri- 
stampa della Gwida presenta al viaggiatore un libro fresco, con @| 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori, i 


NCE THEO TEL RO 


istruzioni popolari del Dottor Esce n dispense di 8 pagine riccamente illustrate 


» 
LUIGI MO COTTI È Centesimi 5 la dispensa 


Associazione all'opera suligle: LIRE TRE. 


Un AAA di 128 pagine in-32 
Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milan 
LAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAI 


Dirigere comnissioni © vaglia agli Editori Fratelli Treves; Via Palermo, ni 9, Milano, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi'si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vitt. Em, Angolo Via Pasquirolo, Milano, 
Per gli a della Germania, Austria è Svizzera rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOLFO STEINER in Amburgo, - Prezzo per ogni linea 75 Cent. di Germania. 


ESPOSIZIONE VALE D'ANVERSA 


SOTTO L'ALTO PATRONATO DI S. M. IL RE DEL BELGIO. 
Industria, ia, Arti libere ed industriali, Istruzione, Marina, aura Agricoltura ed Orticoltura. 


Acqua di Cologne Imi . Crema ua) 
GUERLAIN DI PARIGI fr": 


Articoli raccomandati 
° ol ® S | ROTAE PER STRADE DI TE SPORTO, E DI CAMPO, 
| Brevetto por l'Italia 


| i1 2 giugno Vol, XVIT nin 
1888, N° 15525, 


Fior pi Mazzo pi Nozze 


Per imbellire la Carnagione. e 
La Gazzetta dei Pentotoi e xatuaieri te Jdale; — fal 
ONDE FAR RISPLENDERE IL VISO DI A c schi di Fried Hoffmann sc pe: 
NANTE BELLEZZA, È PER DARE ALLE MANI, ALLE (firm. tare cd se ra 
SPALLE, ED ALLE BRACCIA SPLENDORE ABBAGLI- - 
ANTE, USATE IL FIOR DI MAZZO DI NOZZE, CHE , 
IMPARTE E COMUNICA LA DELIZIOSA FRAGRANZA L L'AMARO VEGETALE INDIANO 
E DELICATE TINTE DEL GIGLIO E DELLA ROSA. | del dottor Simon è il più poten ivo che si conosca. 
È UN LIQUIDO IGIENICO E LATTOSO. È SENZA 


RIVALE AL MONDO PER PRESERVARE E RIDONARE i cato pr osignom Pal fac 

E 22, À | lac, frazichi) daf concessionari || 
O AE ae Tali e € fiano, Via Montorio ‘8 Deposito primate. ft 
PROFUMIEAI E PARRUCCHIERI,—FABBRICA IN LONDRA: 114 % 116 IU )| 

SOUTHAMPTON ROW, W.C.; E A PARIGI E NUOVA YORK, n ——____ 

SI vende în Milano presso la Ditta G. M. DUVANT, Gall. De Cristoforis, 64-68. sE Grohmano Nicht Berlin C | F ERDINAND. REHFUSS 

ita di Timbri ini ‘vuleanizzate al 
ni el Pa bbiricnsione di Aiasoo pe SIer cimici, 


PREMIATO STABILIMENTO Protettrice. del calore] | La più corrtta e pros ci 


pra contro al Raicaione l'aspor. O. 
‘ ome dî calore net l\tazione — dî coreano Rivanditori eri 100 E IO RETRO 
na leso © li 
Lettere d 


: condotti are ‘apt vi Agenti. 
From dp rar | FREDDO =GHIAD0IO 
Corso Magenta È Presito yeb'100 mséer a buon mercato 

È Man 56 = L 17.50! SOCIETÀ INDUSTRIALE 


Inviluppamento ll più 
a Buon mercato e mi-|\dei Prodotti con Bret: etto 


Fica | RAOUL PIOTET FRATELLI ZEDA 
monia fto | rs ge CAMPANELLI BLETTRICI 


Anbest Compaguie. PARIS, 


n medaglia 
eTappezzerie H HAMMERCHMISDT _D'HOUBIGANT DE NDUSTRIALE DEL 1891 


lell'Alta Itala 
IN STILE ANTICO E MODERNO ta ta peri mm ghelrA da 
ASSUME COMMISSIONI BARMEN - RITTERSHAUSEN,  ESSDUE oLETTO i, Mra 


per completo corredo d’appartamenti, ville, ecc., a se- Seli vi ì tnivi PATENTI 


Fabbrica como xj 
conda delle più scrupolose esigenze moderne [Peters E iprovvede e vende in daui i paesi 


+ IBIGAN 
SEMPRE PRONTO Apparati per ven t Trotum 27 $. N. la Regina d’ lA par) 
nei propri grandi magazzini copioso assorlimento di | ditori di 49, Faubourg $t- Honork, lîred Lorentz. Berlin, teri” 


mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali. Birra, suststtttcicetIic ame» rdbb did 


Catalogo a richiesta log: È uscito: 


Troie: VITTOR HUGO 


o palatina o a tanto molesta pellicola di tsta, produce persino negli ap: 
id, Inoghi alt ora un fino pelolino un robuatissimo crenci- B| tutti gli 
inento di ci :M.4 = L5; 260 gram- Ml atiri ap : RICORDI E NOTE DI 
pl d16 146 gram. M 160 = Ie 150. SI spedisce unica» pat D ni 

dal Deposito Generale per tutta Europî x 

W. ITA MENSCHING, Rerlin, 46 Billowstr, per Bir D hi A. P A R (0) D I 
500 MARCHE 3aro a colti che dopo aver fato uso di 50 grammo della IL reie. 
00 MARCHE; ina voga pl capeliporsa motitare di non 


nudo MARTI re iu Sab iluld T. Una visita IV ee A DORL TI. Gli ultimi 


Pinin Inglese di ‘Aericarazioni volla Vita RERENESZIE i] 3 : 
ea ret ea sano in | SVEGLIA. A | Y Col ritratto e autografo di Vittor Hugo. — DUE LIRE, 


Debito Piibblico. » 

Direzione della Succursale d'itlia a FIRENZE, Via de’ Buoni, 4, Palio Gresham Garantita Dirigere commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Treves Milano. 

Situazione al 30 giugno 1884. — Fondo di garanzia L. 85,397,529, s Allora, che 

gito anno, L. 1714.2205. - Pagamenti per as azioni liquidate Sh ti si desidera sve- 
‘700.000,00. = sÌnora, L. 14.125 gliarsi, suona 


Files ramear Aa caso Han morte, con partecipazione agli utili, o senza. ed accendesi il 
deliri na temine fo lee ict dif, ieri mi ) |P T NI TRI in SECOLI E 


1 10 al 18 per cento del capitale versato 
secondo l' età, — Partecipazione nll'80 per cento degli utili. fa raneamente. 


Agenzia generale ìn Milano, Ingegnere architetto OSVALDO VITALI, Via Manzoni, 5, E. L. 28 cune | 
r—— e n nessa e facilis- 
siasistzione È Compendio storico-critico di 


L’EPILESSIA-ISTERISMO || az Inviando ra TERENZIO MAMIANI 


nervosi, emicrania; hanno un pronto e potente rimedio nell'estratto di peo- 


gliadiL.28 | 


n sotto foi c alla Ditta 
mea americane gift che viene poniazionto uo forma piloiere come (2 Biaxcur,Tonixo, siricere frnnca | @ Un 0ol, di 360 pagine col ritratto, la biografia e l'autografo 


d'ogni spesa, di Mamiani. — LIRE QUATTRO. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FnateLLI Taeves, Milano, 


